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COPERTINA

(VEDI FOGLIO)

ULTIMISSIME
DECRETO LEGGE 6 LUGLIO 2012 N.95 

 
Il Governo Monti ha emanato il 6 luglio u.s. il Decreto Legge sulla Spending Review che all'art. 19 modifica contenuti e funzioni del vecchio Decreto Legge n.138/2011 che prevedeva una distinzione tra i Comuni sopra e sotto i 1000 abitanti.

Senza riprodurre il testo dell'art.19 che ciascuno può trovare in gazzetta ufficiale alleghiamo invece le note di lettura e lo scadenziario normativo redatte dall'Ufficio piccoli Comuni dell'Anci nazionale che bene illustrano le novità del Decreto legge.
NOTA di lettura -Articoli 19 e 20 del Decreto Legge n. 95/2012 (Spending Review 2)

(Area ANCI Piccoli Comuni – 11 luglio 2012)

L’articolo 19 interviene sull’assetto dell’esercizio associato delle funzioni fondamentali comunali, anticipando per decreto quanto in materia sostanzialmente previsto nel disegno di legge AS n. 2259 sulla “Carta delle Autonomie locali”, attualmente all’esame della Commissione Affari Costituzionali del Senato della Repubblica.
Il comma 1, modificando l’articolo 14 del DL n. 78/2010 (Legge n. 122/2010) individua il ventaglio delle funzioni fondamentali comunali (ora 9 funzioni) da svolgersi obbligatoriamente in forma associata attraverso Unioni di Comuni (ai sensi dell’articolo 32 del Decreto legislativo n. 267/2000) o convenzioni – ad esclusione della lettera l), stato civile e servizi anagrafici – da parte dei Comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti (eliminata quindi la divisione tra sopra e sotto i 1.000 abitanti), ovvero 3.000 abitanti se appartenenti o appartenuti a Comunità montane. La medesima disciplina si applica alle funzioni associate legate alle tecnologie dell’informazione e della comunicazione.  Inoltre, la norma ribadisce: 1) la competenza regionale per l’individuazione della dimensione territoriale ottimale per lo svolgimento associato delle suddette funzioni; 2) il limite demografico minimo di 10.000 abitanti per le Unioni, salvo diversa determinazione regionale; 3) la durata triennale delle convenzioni e la verifica della loro efficienza ed efficacia al termine di detto periodo, a pena di obbligatoria trasformazione in Unione; 4) la tempistica applicativa delle funzioni fondamentali: 3 entro il 1° gennaio 2013 e le restanti entro il 1° gennaio 2014.

Il comma 2, ridisciplina i commi da 1-16 dell’articolo 16 del DL n. 138/2011 (Legge n. 148/2011), rendendo facoltativa e non più obbligatoria la costituzione di Unioni di Comuni “speciali” per i Comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti, distinte da quelle costituite ai sensi dell’articolo 32 TUEL, con contestuale svolgimento associato di tutte le loro funzioni amministrative e dei servizi pubblici. Tale esercizio può essere assicurato anche mediante convenzioni ai sensi dell’articolo 30 TUEL.

Il comma 3, ridisegna l’Unione di Comuni ex articolo 32 del TUEL secondo le linee contenute nel citato DDL “Carta delle Autonomie”, coordinandolo inoltre con la normazione intervenuta a partire dalle disposizioni del DL n. 78/2010 in poi. L’Unione, ove costituita in prevalenza da Comuni montani, assume la denominazione di Unione di Comuni montani e può esercitare le competenze ex art 44 Costituzione per i territori montani. Ogni Comune può far parte di una sola Unione.
Il comma 4, prevede che i Comuni fino a 5.000 abitanti che fanno parte di una Unione di Comuni già costituita, optino - ove ne ricorrano i presupposti – per la disciplina dell’Unione ai sensi dell’articolo 32 del TUEL ovvero a quella prevista ai sensi dell’articolo 16 modificato.

Il comma 5 prevede, entro 2 mesi dall’entrata in vigore del DL  n. 95/2012 (7 luglio 2012), la possibilità per le regioni di stabilire limiti demografici diversi (altrimenti previsti in almeno 5.000 abitanti, ovvero 3.000 per i territori montani) per le Unioni “speciali” eventualmente costituite dai Comuni fino a 1.000 abitanti ai sensi dell’articolo 16 riformulato.

Il comma 6, i Comuni fino a 1.000 abitanti, qualora optino per l’Unione “speciale” di cui all’art. 16 riformulato, avanzano alla regione una proposta di aggregazione per costituire l’Unione medesima, entro 6 mesi (gennaio 2013) dall’entrata in vigore del DL  n. 95/2012.

L’articolo 20 è finalizzato a favorire i processi di fusione comunale, prevedendo dall’anno 2013 un incentivo finanziario pari al 20% dei trasferimenti erariali attribuiti per l’anno 2010 a favore dei Comuni che danno luogo alla fusione. Detto incentivo è applicabile per le fusioni realizzate a decorrere dall’anno 2012.

Viene infine attribuita al Ministero dell’Interno la competenza ad adottare i relativi provvedimenti regolamentari. 
NOTA di lettura - Articolo 16, comma 11, del Decreto Legge n. 95/2012 (Spending Review 2)

(Area ANCI Piccoli Comuni – 11 luglio 2012)

Limiti all’indebitamento

L'art. 16, comma 11, del dl 95/2012 ha fornito l'interpretazione autentica dell'art. 204, comma 1, del Tuel.

La norma chiarisce che gli Enti locali possono assumere nuovi mutui e accedere ad altre forme di finanziamento reperibili sul mercato solo se l'importo annuale degli interessi, sommato a quello delle operazioni in essere (mutui, prestiti obbligazionari, aperture di credito, garanzie fideiussorie) e assunto al netto dei contributi statali e regionali in conto interessi, non supera una certa percentuale delle entrate relative ai primi tre titoli del rendiconto del penultimo anno precedente quello in cui viene prevista l'assunzione del nuovo debito. 

Il tetto all'indebitamento, ripetutamente modificato dal legislatore negli ultimi anni, è stato infine decisamente abbassato dall'art. 8, comma 1, della legge 183/2011, che ne ha previsto la progressiva riduzione fissandolo all'8% per il 2012, al 6% per il 2013 e al 4% a regime dal 2014. 

Tale previsione ha posto fin da subito una rilevante questione interpretativa: si trattava di stabilire se il vincolo si applicasse solo nell'anno di contrazione del nuovo indebitamento, ovvero se ogni Ente dovesse impostare la propria programmazione in modo da garantire anche il rispetto delle soglie (decrescenti) imposte per gli esercizi successivi.

In sintesi, l'Ente locale può assumere nuovi mutui e accedere ad altre forme di finanziamento reperibili sul mercato, qualora sia rispettato il limite nell'anno di assunzione del nuovo indebitamento.
Art. 16

(Riduzione della spesa degli enti territoriali)
Omissis……
11. Il comma 1 dell’articolo 204 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, si interpreta nel senso che l’ente locale puo` assumere nuovi mutui e accedere ad altre forme di finanziamento reperibili sul mercato, qualora sia rispettato il limite nell’ambito di assunzione del nuovo indebitamento.

	SCADENZARIO NORMATIVO

Applicazione art. 19 DL 95/2012  - “Spending Review 2”

ANCI - Area Piccoli Comuni - 11 Luglio 2012

	Comma 1 (art. 14 DL n. 78/2010 e smi)

Elenco funzioni fondamentali dei Comuni

Unioni di Comuni e Convenzioni
	Dalle elezioni amministrative Primavera 2012

(comma 1, lettera c, norma già in vigore)
Dal primo rinnovo amministrativo di ciascun Comune dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del DL n. 138/2011, questa la nuova composizione degli organi dei Comuni fino a 1.000 abitanti:
Comuni fino a 1.000 abitanti: il Sindaco + 6 Consiglieri. (prima*, il Sindaco + 9 Consiglieri).

*NOTA: la composizione degli organi contenuta nella parentesi è riferita alle modifiche introdotte dall'art. 1, comma 2, della legge n. 42/2010, che ha modificato ed integrato l'art. 2, commi da 183 a 187 della legge n. 191/2009 (legge finanziaria 2010), entrata in vigore già a partire dalle elezioni amministrative 2011. Mentre la composizione degli organi evidenziata in neretto è entrata in vigore già a decorrere dalle elezioni amministrative 2012.

	
	Entro 30 settembre 2012

(comma 1, lettera e) - 31)

Possibilità di rideterminare il limite demografico minimo delle Unioni  di Comuni da parte delle Regioni, diverso dai 10.000 abitanti.

	
	Entro 1° gennaio 2013

(comma 1, lettera e) - 31ter) 
Obbligo di esercizio associato di almeno 3 funzioni fondamentali (*in allegato).

Entro 1° gennaio 2014

(comma 1, lettera e) - 31ter) 
Obbligo di esercizio associato delle restanti funzioni fondamentali (*in allegato).

	Comma 2 (art. 16 DL n. 138/2011 e smi)

Unioni di Comuni “speciali” ex art. 16
	Dal 1° gennaio 2014

(comma 2 – comma 3 nuovo art. 16)

Assoggettamento al Patto di stabilità interno delle Unioni di Comuni “speciali” fino a 1.000 abitanti eventualmente costituite. 

	
	Entro 31 dicembre 2013

(comma 2 – comma 5 nuovo art. 16)

Termine entro il quale la Regione deve provvedere ad istituire le Unioni di Comuni “speciali” fino a 1.000 abitanti eventualmente proposte dai Comuni interessati.

	Comma 3 (art. 32 DLgs n. 267/2000 e smi)

Unioni di Comuni ex art. 32 Tuel e smi


	Non sono previste scadenze

	Comma 5 (art. 16 DL n. 138/2011 e smi)

Limiti demografici 


	Entro 7 settembre 2012

Possibilità per le Regioni di determinare limiti demografici diversi per le Unioni di Comuni “speciali” fino a 1.000 abitanti eventualmente costituite.

	Comma 6 (art. 16 DL n. 138/2011 e smi)

Termine per proposta di Unione “speciale” alla Regione
	Entro 7 gennaio 2013

Termine per la formulazione alla Regione della proposta di aggregazione per la costituzione dell’Unione da parte dei Comuni “speciale”, fino a 1.000 abitanti, eventualmente interessati.

	Art. 16 DL n. 138/2011, comma 31 


	A decorrere dal 2013

Resta invariato il termine già individuato dall’originario articolo 16 per l’assoggettamento al Patto di stabilità interno dei Comuni superiori a 1.000 abitanti.


*ALLEGATO FUNZIONI FONDAMENTALI COMUNALI

L’articolo 19 del DL 95/2012, ha individuato le seguenti 10 funzioni fondamentali, le prime 9 delle quali sono da svolgersi obbligatoriamente in forma associata da parte dei Comuni fino a 5.000 abitanti ovvero 3.000 abitanti se appartenenti o appartenuti a Comunità montane, mediante a) Unione ex art.32 TUEL, b) Convenzione ex art. 30 TUEL, c) Unione “speciale” per i Comuni fino a 1.000 abitanti - ex art. 16. La funzione di cui alla lettera l non è, invece, soggetta all’obbligo di gestione associata.

Sono funzioni fondamentali dei Comuni, ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione:

a) organizzazione generale dell’amministrazione, gestione finanziaria e contabile e controllo;

b) organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito comunale, ivi compresi i servizi di trasporto pubblico comunale;

c) catasto, ad eccezione delle funzioni mantenute allo Stato dalla normativa vigente;

d) la pianificazione urbanistica ed edilizia di ambito comunale nonché la partecipazione alla pianificazione territoriale di livello sovracomunale;

e) attività, in ambito comunale, di pianificazione di protezione civile e di coordinamento dei primi soccorsi;

f) l’organizzazione e la gestione dei servizi di raccolta, avvio e smaltimento e recupero dei rifiuti urbani e la riscossione dei relativi tributi;

g) progettazione e gestione del sistema locale dei servizi sociali ed erogazione delle relative prestazioni ai cittadini, secondo quanto previsto dall’articolo 118, quarto comma, della Costituzione;

h) edilizia scolastica, organizzazione e gestione dei servizi scolastici;

i) polizia municipale e polizia amministrativa locale;

l) tenuta dei registri di stato civile e di popolazione e compiti in materia di servizi anagrafici nonché in materia di servizi elettorali e statistici, nell’esercizio delle funzioni di competenza statale.
****
Dubbi sui criteri per valutare la “virtuosità” degli enti locali

Sono state predisposte disposizioni, con specifici criteri, per valutare la virtuosità dei comuni e delle Province.

Ma con i criteri proposti con il comma 2 dell’art. 20 del 6 luglio 2011, n. 98 possono venire premiati anche comuni che sono stati commissariati per scioglimento anticipato dei rispettivi consigli per il venir meno delle maggioranze che nel corso del mandato, o perché non hanno approvato i loro bilanci in tempo utile, o, peggio ancora, per infiltrazioni mafiose.

Questo si evincerebbe dalla prima applicazione della predetta norma avvenuta con il recente schema di decreto del Ministro dell’economia e delle finanze che ha avuto anche il parere favorevole della Conferenza unificata. Infatti fra i 143 comuni contenuti nell’elenco considerati “virtuosi” ve ne sono 2 che sono commissariati, uno dei quali “per infiltrazioni mafiose”.

È avvenuto già con un precedente provvedimento del 2009 con il quale sono stati considerati “virtuosi” alcuni comuni ed hanno potuto ottenere riduzioni dei limiti per il rispetto del patto di stabilità, in quanto l’anno precedente avevano rispettato il “patto stesso”, solo perché avevano avuto il contributo straordinario dello Stato per il risanamento del disavanzo ed evitare quindi il dissesto finanziario (esempio Catania con 173 miliardi di euro e Palermo con una somma quasi analoga).

Ora ci si domanda se i criteri fissati per valutare la “virtuosità” degli enti locali sono veramente “validi”, o in essi non ve ne siano alcuni che non sono per niente equi o ne manchino alcuni altri importanti.

Per l’anno 2012 però, a seguito del comma 3 dell’art. 30 della legge 183/2011 (legge di stabilità), sono stati presi in considerazione solamente i criteri relativi al patto di stabilità interno, l’autonomia finanziaria, l’equilibrio di parte corrente ed il rapporto tra le entrate di parte corrente riscosse e accertate.

A ben guardare, nemmeno fra gli altri criteri presenti nel citato comma 2 dell’art. 20 vi è qualcosa di premiante o di penalizzante sulla stabilità di una amministrazione e nemmeno sul coinvolgimento in attività mafiose.
E’ vero che lo scioglimento in più casi avviene per il fatto che vi siano infiltrazioni di tipo mafioso e che non sempre le inchieste si concludono con la condanna di amministratori per il coinvolgimento nelle relative criminalità. Ma l’inserimento quale criterio negativo per valutarne la “virtuosità” di un ente detta circostanza sarebbe però necessaria anche per dare un segnale preciso alle rispettive popolazioni. In casi simili non è infatti significante solo condannare penalmente chi è compromesso con la criminalità mafiosa o chi è corrotto, ma sarebbe uno strumento idoneo anche per gli elettori per scegliere persone oneste e che non guardano solo gli interessi personali o di partito e non creano instabilità all’amministrazione.

Comunque è grave che nella legge di stabilità, che per l’anno 2012 siano stati fissati solamente i criteri sopraindicati, non siano stati inseriti anche quelli sulla incidenza della spesa del personale, sulla spesa corrente dell’ente in relazione al numero dei dipendenti in rapporto alla popolazione residente, alle funzioni svolte attraverso esternalizzazioni, nonché all’ampiezza del territorio, considerato uno dei criteri importanti per al valutazione delle virtuosità, già previsti nel citato comma 2 dell’art. 20.

È da augurarsi che, se rimane ancora la valutazione della “virtuosità” per gli anni futuri, ai criteri indicati dal D.L. n. 98/2011, vengano aggiunti anche quelli della stabilità delle amministrazioni e in quello del non scioglimento per infiltrazioni o, peggio ancora, per coinvolgimento in criminalità mafiose dei propri amministratori, perché la virtuosità di un ente non va valutata solo su criteri economico-finanziari.

Si andrebbe a riscoprire credibilità alle istituzioni ed alla politica (partitica e non partitica = perché è sempre, comunque, politica!).
Associazione dei Comuni del Monferrato
1. Finanza locale – patto di stabilità
a) Trasferimenti agli enti locali
Con i commi da 6 a 10 dell’art. 4 del decreto fiscale (n. 16/2012) sono state introdotte disposizioni che consentono al Ministero dell'interno di erogare agli enti locali i trasferimenti ancora dovuti per il 2012 e agli enti locali di ottenere, entro il mese di marzo, un acconto del 70% di quanto corrisposto nel mese di marzo 2011.

Inoltre:
· fissa il meccanismo per il recupero, da parte dello Stato, di eventuali acconti eccessivi;

· rende più stringente la disciplina sanzionatoria per quelle province e quei comuni che, in condizioni strutturalmente deficitarie, non rispettano la vigente normativa sui conseguenti obblighi di copertura dei costi;

· sopprime anche nei comuni delle Autonomie speciali la ancora vigente addizionale all'accisa sull'energia elettrica;

· mette a carico delle Regioni a statuto differenziato, a loro volta autorizzate ad un corrispondente minor apporto al risanamento del bilancio statale, il minor gettito che ne deriva, stimato in 180 milioni di euro per il 2012 e 239 milioni a decorrere dall’anno 2013.

In particolare:

· è consentito al Ministero dell’interno al Ministero dell'interno di erogare agli enti locali i trasferimenti ancora dovuti per il 2012 (comma 6).

· Testualmente il comma fissa come parametro di determinazione dei trasferimenti erariali - non oggetto di fiscalizzazione - corrisposti dal Ministero dell’in-terno in favore degli enti locali, per il 2012, la stessa modalità utilizzata per il 2011;
· il Ministero dell’interno dovrà versare ai comuni, entro il mese di marzo (decreto legge è del 2 marzo), un acconto del 70 per cento di quanto corrisposto nel mese di marzo 2011 in applicazione della disposizione di cui all’articolo 2, comma 45, del già ricordato decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225 (comma 7).
· Infine, è disposto che gli acconti siano portati in detrazione da quanto spettante ai singoli comuni per l’anno 2012 (sia a titolo di trasferimenti erariali che di risorse da federalismo fiscale);

· è previsto da parte dello Stato il recupero delle somme anticipate ai comuni in eccesso, rispetto alle spettanze (comma 8).

· Il recupero sarà effettuato, da parte dell’Agenzia delle entrate, sulla base dei dati relativi a ciascun comune, come comunicati dal Ministero dell’interno, all’atto del riversamento agli stessi comuni dell’IMU (articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214);
· è riformulata la sanzione finanziaria inflitta alle province ed ai comuni - in condizioni strutturalmente deficitarie, che non rispettano la normativa vigente (comma 9).

· Le condizioni che danno luogo a sanzione coprono - nel  nuovo testo  -  non solo l'inadempimento sostan-

ziale (come è attualmente), ma anche quello “formale”.

· La sanzione infatti opera in due casi:

· mancata copertura dei livelli minimi di copertura dei costi di gestione di alcuni servizi (comma 2 del citato art. 243);
· mancata dimostrazione di tale rispetto attraverso la trasmissione della prevista certificazione.

· La nuova sanzione consiste nella mancata corresponsione delle somme spettanti (a titolo di trasferimento o di somme in attuazione del sistema di federalismo fiscale) per un importo pari all’1% delle entrate correnti, risultanti dal certificato di bilancio del penultimo esercizio finanziario (rispetto a quello in cui viene rilevato l'inadempimento) o dell'ultimo bilancio disponibile.

· In caso di incapienza, l’ente locale è tenuto a versare all’entrata del bilancio dello Stato le somme residue. Ciò è operato modificando il comma 5 dell’art. 243 del D.Lgs. n. 267/2000 (TUEL) con la sostituzione dei due commi 5 e 5.bis;

· è abrogato con decorrenza dal 1 aprile 2012 l’art. 6 del decreto legge n. 511/1988 con il quale era stata istituita l’addizionale dell’energia elettrica.

· In sostanza tale abrogazione riguarda le regioni a statuto speciale in quanto per quelle a statuto ordinario era già stata abrogata con il D.Lgs. n. 231/2011 (federalismo fiscale).

b) Disposizioni in materia di patto di stabilità interno

Sono state introdotte alcune disposizioni sanzionatorie per gli enti locali che non abbiano rispettato il patto di stabilità interno. In particolare con i commi 12.bis e 12.ter dell’art. 4 del decreto fiscale, modificando il comma 2 dell’art. 7 del D.Lgs. n. 149/2011.

· In particolare:

· La nuova norma stabilisce che la riduzione del fondo sperimentale di riequilibrio o del fondo perequativo sarà in misura pari alla differenza tra il risultato registrato e l'obiettivo programmatico predeterminato, ed è finalizzata ad eliminare la previsione di un limite massimo alla riduzione delle risorse del Fondo, fissato dalla normativa vigente in un importo comunque non superiore al 3% delle entrate correnti registrate nell’ultimo consuntivo.

· In caso di mancato raggiungimento degli obiettivi del patto, dunque, la riduzione del fondo sperimentale di riequilibrio (o del fondo perequativo) sarà interamente commisurata alla misura effettiva della differenza tra il risultato registrato e l'obiettivo programmatico predeterminato.

· Inoltre, è  stabilito  che  la  riduzione  delle risorse del
Fondo sperimentale di riequilibrio (o del Fondo perequativo) viene ripartita su tre anni, nella misura di un terzo in ciascuno dei tre esercizi successivi all'inadempienza.

· La differenza fra la norma vigente e quella nuova introdotta sta nei tempi del recupero della sanzione, anziché totalmente nell’anno successivo alla inadempienza il recupero avviene nei 3 anni successivi alla stessa in ragione di un terzo ciascuno (comma 12.bis).
· In relazione poi ai termini per la verifica degli equilibri di bilancio, nelle ipotesi in cui la Regione e gli enti locali abbiano proceduto alla “regolarizzazione del patto di stabilità per l’anno 2012, è stabilito che modificando il comma 142 dell’art. 1 della legge di stabilità 2011 (n. 220/2010) per l’esercizio 2012, viene poi spostato il termine dal 30 giugno al 31 ottobre, entro cui ciascuna regione possa integrare e modificare le regole per gli enti locali compresi nel proprio territorio "in relazione alla diversità delle situazioni finanziarie esistenti". Resta comunque fermo l’obiettivo determinato complessivamente dalle regole del Patto di stabilità per gli enti locali, definite dai commi 87-124 della medesima legge di stabilità 2011 (comma 141, art. 1 legge 220/2010). 

· Va ricordato che la procedura, disciplinata dal comma 142, della citata legge di stabilità, prevede, come di consueto, la comunicazione al Ministero dell'economia e delle finanze da parte della Regione, entro il 30 giugno (per il solo 2011 entro il 31 ottobre), per ciascun ente locale di tutti gli elementi informativi per la verifica del mantenimento dell'equilibrio dei saldi di finanza pubblica.

· I criteri per l'applicazione di tali disposizioni, comprese le comunicazioni da inviare al Ministero, sono già stati definiti - come prescritto dalla norma – con Decreto del Ministero dell'economia e delle finanze 6 ottobre 2011 (comma 12.ter).
· Gestione beni demaniali da trasferire agli enti locali

· Nelle more dell’attuazione del federalismo demaniale (D.Lgs. n. 85/2010) la gestione del patrimonio immobiliare statale sarà continuata dalle amministrazioni statali competenti, ivi comprese le attività di valorizzazione e dismissione (comma 12.quater, art. 4).

· In sostanza tutto viene bloccato a livello statale. Non è detto nulla che per il caso di valorizzazione e di dismissione di tali beni, circa la percentuale di partecipazione al realizzo da parte degli enti locali che sarebbero stati assegnatari di detti trasferimenti.

· Ancora sul patto di stabilità interno “orizzontale nazionale” ai fini di utilizzare maggiori spese in conto capitale

· Tre sono le problematiche che con l’art. 4.ter vengono affrontate e precisamente:

· con i commi 1-9 sono state introdotte nell'ordina-mento alcune disposizioni volte a consentire una redistribuzione degli obiettivi del patto di stabilità interno tra i comuni dell’intero territorio nazionale, fermo restando l’obiettivo determinato complessivamente per il comparto dalla normativa vigente, al fine di consentire a determinati enti di effettuare maggiori spese in conto capitale;

· con i commi 10-14 sono state introdotte norme circa l’assegnazione di personale, anche flessibili, sugli incarichi dirigenziali;

· con i commi 15 e 16 sono state integrate alcune disposizioni sui proventi derivanti dalle rilevazioni sulle violazioni al codice della strada.

· Con il primo argomento, le nuove disposizioni, consentono in particolare la cessione di spazi finanziari da parte dei comuni che prevedono di conseguire un differenziale positivo rispetto all'obiettivo del patto di stabilità interno assegnato in base alla normativa vigente, a vantaggio di quelli che, invece, pre-vedono di conseguire, nell'anno di riferimento, un differenziale negativo rispetto all'obiettivo prefissato, al fine di consentire a tali enti un aumento dei pagamenti in conto capitale relativi a residui passivi, nell’importo massimo complessivo pari a 500 milioni di euro.

In sostanza è introdotto – sia pure con alcuni vincoli sul​l’ammontare – il sistema già introdotto in alcune Regioni nel loro territorio (legge di stabilità 2011).
Infatti le norme citate prevedono che le singole regioni possano rimodulare “orizzontalmente” gli obiettivi del patto di stabilità posti dal legislatore tra gli enti locali ricompresi nel proprio territorio, in relazione alla diversità delle situazioni finanziarie esistenti, fermo restando l’obiettivo determinato complessivamente dalle regole dello stesso per il comparto degli enti locali della regione medesima.
In concreto:

· i comuni interessati, entro il termine perentorio del 30 giugno, possono comunicare al Ministero del​l'economia e delle finanze l'entità degli spazi finanziari che sono disposti a cedere e l'entità degli spazi finanziari di cui necessitano per sostenere spese per il pagamento di residui passivi di parte capitale (commi 1 e 2);

· per l’anno 2012 il contributo messo a disposizione dagli spazi finanziari cedenti da ciascun comune e ceduti ai predetti comuni, non potrà essere superiore a 500 milioni di euro. Nei casi di incapienza dalle disponibilità rispetto alle richieste, il contributo sarà ridotto proporzionalmente (comma 3);

· l’ANCI fornirà il supporto tecnico per agevolare l’attuazione di queste norme (comma 4);
· a tal fine il rappresentante legale, il responsabile del servizio finanziario e l'organo di revisione economico finanziario dovranno attestare che i maggiori spazi finanziari concessi sono stati utilizzati esclusivamente per effettuare spese per il pagamento di residui passivi di parte capitale (comma 6);
· in favore dei comuni che cedono spazi finanziari è riconosciuto nel biennio successivo, un migliora-mento degli obiettivi del patto commisurato alla metà del valore degli spazi finanziari ceduti, mentre negli anni successivi a quello in cui acquisiscono maggiori spazi finanziari, un peggioramento dei saldi obiettivi per un importo annuale pari alla metà della quota acquisita (comma 7)
· in favore degli stessi è inoltre prevista l’attri-buzione, per l’anno 2012, di un contributo pari agli spazi finanziari ceduti da ciascuno di essi, nei limiti di un importo complessivo di 500 milioni di euro (come accennato sopra). Tale contributo, che non sarà conteggiato fra le entrate valide ai fini del patto di stabilità interno, dovrà essere destinato alla riduzione del debito degli enti medesimi (comma 3). L’entità del contributo da erogare a ciascun comune sarà comunicato dal Ministero dell’econo-mia al Ministero dell’interno (comma 8).
· Con il secondo argomento, è disposto il divieto di assumere personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia contrattuale da parte degli enti nei quali l’incidenza delle spese di personale sia pari o superiore al 50% delle spese correnti, disponendo allo stesso tempo la possibilità, per i restanti enti, di procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite del 20% della spesa corrispondente alle cessazioni dell'anno precedente.

In concreto (comma 10):
· è elevato dal 20% al 40% il limite delle assunzioni per gli enti locali nei quali l'incidenza delle spese di personale sia inferiore al 50% delle spese correnti (lett. a));

· agli stessi enti sono concesse maggiori possibilità di assunzioni nei settori dell'istruzione, dei servizi sociali e della polizia locale, fermo restando però il criterio di calcolo delle spese di personale ai fini della verifica del rispetto dei parametri di virtuosità (lett. b));

· sarà emanato un Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri con il quale verranno definiti i criteri di calcolo delle spese di personale delle società a partecipazione pubblica locale, che concorrono ai fini della definizione dell'ammontare complessivo delle spese di personale dell'ente di riferimento (lett. c));

Inoltre:

· è previsto che gli enti non sottoposti al patto di stabilità interno debbano avere spese di personale non superiori al corrispondente ammontare dell'anno 2008 (in luogo del 2004) (comma 11);
· è previsto che anche agli enti locali, per i quali a decorrere dal 2011 avevano la possibilità di assumere personale con contratti “flessibili” a condizione che venisse rispettato il limite del 50% della spesa sostenuta per le stesse finalità nell'anno 2009, sia consentito, a decorrere dal 2013, di assumere personale strettamente necessario a garantire l'esercizio delle funzioni di polizia locale, di istruzione pubblica e del settore sociale, fermo restando che la spesa complessiva non può comunque superare la spesa sostenuta per le stesse finalità nell'anno 2009 (comma 12);
· viene consentito agli enti locali un incremento dell’attribuzione di incarichi dirigenziali ai fini del conferimento degli stessi a contratto (art. 110, comma 1, TUEL), stabilendo un limite massimo generale del 10% della dotazione organica dirigenziale. È prevista la possibilità di ampliare tale contingente sino al 20% per i comuni con non più di 100 mila abitanti e al 13% per i comuni fino a 250 mila abitanti, stabilendo, per quest’ultimi, che la facoltà di deroga possa esercitarsi solo nell'ambito dei vincoli previsti per le assunzioni a tempo indeterminato. Infine, vi sarà la possibilità di superare, in via transitoria e con provvedimento motivato, i suddetti limiti al fine di rinnovare, per una sola volta, gli incarichi in corso e in scadenza entro il 31 dicembre 2012, con l’obbligo di adottare contemporaneamente atti di programmazione volti ad assicurare, a regime, il rispetto delle predette percentuali (comma 13).
· Con il terzo argomento le nuove disposizioni stabiliscono che gli importi spettanti agli enti locali per l’accertamento di violazioni al codice della strada siano ridotti del 90% annuo (anziché del 30%, come attualmente previsto) in caso di mancato invio al MIT della relazione nella quale sono indicati i proventi di propria spettanza e gli interventi realizzati a valere su tali risorse. Prevede inoltre che le inadempienze sopra indicate rilevano ai fini della responsabilità disciplinare e per danno erariale e devono essere tempestivamente segnalate al procuratore regionale presso la Corte dei Conti. 

Infatti è prevista l’emanazione, entro 90 giorni, di un decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'interno, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, concernente la trasmissione per via informatica, da parte di ciascun ente locale, al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ed al Ministero dell'interno della relazione sui proventi delle sanzioni derivanti dall'accertamento delle violazioni dei limiti massimi di velocità attraverso i cosiddetti autovelox. È specificato che in caso di mancata emanazione del decreto continuano a trovare applicazione le disposizioni in materia previste all’art. 142, commi da 12.bis a 12.quater del codice della strada (D.Lgs. n. 285/1992) (comma 16).
Va ricordato che i due citati commi 12.bis, 12.ter e 14. quater dello stesso art. 142 del D.lgs. n. 285/1992, come più volte modificato (codice della strada), stabiliscono che:

· i proventi delle sanzioni derivanti dall'accertamento delle violazioni dei limiti massimi di velocità stabiliti dal presente articolo, attraverso l'impiego di apparecchi o di sistemi di rilevamento della velocità ovvero attraverso l'utilizzazione di dispositivi o di mezzi tecnici di controllo a distanza delle violazioni devono essere attribuiti, in misura pari al 50% per cento ciascuno, all'ente proprietario della strada su cui è stato effettuato l'accertamento o agli enti che esercitano le relative funzioni e all'ente da cui dipende l'organo accertatore. Le predette disposizioni non si applicano alle strade in concessione. Gli enti sopraindicati diversi dallo Stato dovranno utilizzare la quota dei proventi ad essi destinati nella regione nella quale sono stati effettuati gli accertamenti;

· tutti detti enti dovranno destinare le somme derivanti dall'attribuzione delle quote dei proventi delle suddette sanzioni amministrative pecuniarie alla realizzazione di interventi di manutenzione e messa in sicurezza delle infrastrutture stradali, ivi comprese la segnaletica e le barriere, e dei relativi impianti, nonché al potenziamento delle attività di controllo e di accertamento delle violazioni in materia di circolazione stradale, ivi comprese le spese relative al personale, nel rispetto della normativa vigente relativa al contenimento delle spese in materia di pubblico impiego e al patto di stabilità interno;

· ciascun ente locale dovrà trasmettere in via informatica al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ed al Ministero dell'interno, entro il 31 maggio di ogni anno, una relazione in cui sono indicati, con riferimento all'anno precedente, l'ammontare complessivo dei proventi di propria spettanza per sanzioni relative al superamento dei limiti di velocità, come risultante da rendiconto approvato nel medesimo anno, e gli interventi realizzati a valere su tali risorse, con la specificazione degli oneri sostenuti per ciascun intervento. La percentuale dei predetti proventi spettanti è ridotta del 30% annuo nei confronti dell'ente che non trasmetta la relazione, ovvero che utilizzi i proventi in modo difforme da quanto previsto come sopraindicato, per ciascun anno per il quale sia riscontrata una delle predette inadempienze. Le stesse inadempienze rilevano ai fini della responsabilità disciplinare e per danno erariale e devono essere segnalate tempestivamente al procuratore regionale della Corte dei conti 
2. Modifiche all’IMU

In sede di conversione in legge del decreto fiscale (n. 16/2012) sono state introdotte numerose modifiche alla normativa relativamente all’applicazione dell’imposta municipale propria. In particolare:
a) Esenzione dall’IMU dei fabbricati rurali strumentali in zone montane

Fra gli immobili esentati dall’IMU sono stati aggiunti anche i fabbricati rurali ad uso strumentale destinati alla protezione delle piante, alla conservazione dei prodotti agricoli, alla custodia delle macchine agricole, degli attrezzi e delle scorte per la coltivazione e l’allevamento, all’allevamento ed al ricovero degli animali, all’agri-turismo, alla manipolazione, trasformazione, valorizzazione o commercializzazione dei prodotti agricoli anche se effettuate da cooperative e loro consorzi, ed altre attività indicate all’art. 9, comma 3.bis del D.L. n. 507/1993, ubicati nei comuni montani o parzialmente montani come classificati dall’ISTAT.
Va evidenziato che trattasi di fabbricati strumentali alle attività agricole.
Al riguardo la circolare n. 3/DF del 18.5.2012 del Ministero delle finanze precisa che, ai fini dell’esenzione è sufficiente che il fabbricato rurale ad uso strumentale sia ubicato nel territorio del comune ricompreso in detto elenco, indipendentemente dalla circostanza che il comune sia parzialmente montano (Circ. paragrafo 7.3).
Sembra utile ricordare che tutti i fabbricati rurali ad uso strumentale ubicati in tutti gli altri comuni sono assoggettati all’imposta con aliquota ridotta allo 0,2% che i comuni possono diminuire ulteriormente fino allo 0,1%.

Ciò è contenuto alla lett. a) del comma 1.ter dell’art. 4 del decreto fiscale.

Detti comuni sono stati individuati con la circolare ministeriale n. 9/249 del 14.6.1993.

I comuni sono stati suddivisi in due categorie (totalmente esenti, parzialmente esenti). Con la stessa circolare è stato precisato che non possono essere esentati le aree edificabili ed i terreni incolti.

In tale elenco per la provincia di Alessandria, non risultato inseriti i seguenti comuni: Avolasca, Alice Bel Colle, Alluvioni Cambiò, Balzola, Basaluzzo, Bistagno, Gorgo San Martino, Mosco Marengo, Bozzole, Casal Cernelli, Casalnoceto, Castelspina, Cella Monte, Frasseneto Po, Fresonara, Frugariola, Giarola, Guazsoza, Molino dei Torti, Morano sul Po, Olivola, Orsana Morbida, Ottiglio, Piovera, Pontecurane, Pozzolo Formigaro, Quattrordio, Rinaldone, Rivalda Bormida, Rosignano Monferrato, Sala Monferrato, Sale, Solero, Starò, Terruggia, Terzo, Ticineto, Valmana, Vignale Monferrato, Villadeati e Volpaghino.

Tutti gli altri sono classati o totalmente delimitati o parzialmente delimitati.
b) Precisazione su cosa si deve intendere per gli immobili soggetti all’IMU e norme integrative
Con il comma 5 dell’art. 4 il decreto fiscale, circa l’oggetto o presupposto dell’imposta, oltre a quanto indicato al comma 2 dell’art. 13 del decreto legge n. 201/2011 e cioè cosa si deve intendere per abitazione principale e le relative pertinenze, introduce le seguenti specificazioni:

· restano ferme le disposizioni di cui all’art. 2 del D.Lgs. n. 504/1992 e cioè cosa si deve intendere fabbricati ai fini dell’imposta (primi ICI ora IMU) e precisamente:
· l’unità immobiliare iscritta o da iscrivere nel catasto edilizio urbano. Si considera parte integrante del fabbricato l’area occupata dalla costruzione e quella che ne costituisce pertinenza; il fabbricato di nuova costruzione è soggetto all’imposta a partire dalla data di ultimazione dei lavori di costruzione ovvero, se antecedente, dalla data in cui è comunque utilizzato;
· per “area fabbricabile” si intende l’area utilizzabile a scopo edificatorio in base agli strumenti urbanistici (generali o attuativi) ovvero in base alle possibilità effettive di edificazione, determinate secondo i criteri previsti agli effetti dell’indennità di espropriazione per pubblica utilità;
· sono considerati, tuttavia, non fabbricabili i terreni posseduti e condotti da coltivatori diretti o da imprenditori agricoli a titolo principale, sui quali persiste l’utilizzazione agro-silvo-pastorale mediante l’esercizio di attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, alla funghicoltura ed all’al-levamento di animali. Il comune, su richiesta del contribuente, attesta se un’area sita nel proprio territorio è fabbricabile in base a tali criteri;

· i soggetti che possiedono e conducono da coltivatori diretti o imprenditori agricoli è precisato che sono quelli che esplicano la loro attività a titolo principale direttamente o in qualità di socio di società almeno il 50% del proprio tempo di lavoro complessivo e ricavino dalla attività medesima almeno il 50% del proprio reddito globale da lavoro, nonché siano iscritti nella previdenza agricola (comma 5, lett. a)).
La circolare n. 3/DF predetta precisa al riguardo che la qualifica di imprenditore agricolo a titolo principale può essere riconosciuta anche alle società di persone, cooperative e di capitale, anche a scopo consortile, qualora lo statuto preveda come oggetto sociale l’esercizio esclusivo delle attività agricole di cui all’art. 2135 del codice civile e che siano in possesso dei seguenti requisiti:
· “nel caso di società di persone qualora almeno un socio sia in possesso della qualifica di impren-ditore agricolo professionale. Per le società in accomandita la qualifica si riferisce ai soci accomandatari”;

· “nel caso di società di capitali o cooperative, quando almeno un amministratore che sia anche socio per le società cooperative sia in possesso della qualifica di imprenditore agricolo professionale”.

In quest’ultimo caso è necessario che l’imprenditore agricolo professionale persona fisica, anche ove socio di società di persone o cooperative, ovvero amministratore di società di capitali, si iscriva nella gestione previdenziale ed assistenziale per l’agricol-tura. Ai soci lavoratori di cooperative si applica l’art. 1, comma 3, della legge 3 aprile 2001, n. 142;

· circa la condizione della «dimora abituale e della residenza anagrafica» per considerare l’immobile “abitazione principale” viene precisato che anche il nucleo familiare del titolare deve dimorare abitualmente e risiedere anagraficamente.

Inoltre viene chiarito che «nel caso in cui i componenti del nucleo familiare abbiano stabilito la dimora abituale e la residenza anagrafica in immobili diversi situati nel territorio comunale le agevolazioni per l’abitazione principale e per le relative pertinenze in relazione al nucleo familiare si applicano per un solo immobile» (sempre il comma a) predetto).
c) Agevolazioni per determinati immobili
Sono disposte alcune nuove agevolazioni in materia di IMU e precisamente la riduzione del 50% della base imponibile per:

· i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, limitatamente al periodo dell’anno durante il quale sussistono dette condizioni.

L’inagibilità o inabitabilità è accertata dall’ufficio tecnico comunale con perizia a carico del proprietario, che allega idonea documentazione alla dichiarazione. In alternativa, il contribuente ha facoltà di presentare una dichiarazione sostitutiva (ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445).

Agli effetti dell’applicazione della riduzione alla metà della base imponibile, i comuni possono disciplinare le caratteristiche di fatiscenza sopravvenuta del fabbricato, non superabile con interventi di manuten-zione.

Si ricorda che anche ai fini ICI, già l’art. 8, comma 1, del D.Lgs. n. 504/1992, prevedeva la riduzione del 50% dell’imposta dovuta per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati (art. 4, comma 5, lett. b), sub lett. b));

· i fabbricati di interesse storico o artistico di cui all'articolo 10 del Codice dei beni culturali (decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42), cioè:
· gli immobili appartenenti allo Stato, alle regioni, agli altri enti pubblici territoriali, nonché ad ogni altro ente ed istituto pubblico e a persone giuridiche private senza fine di lucro, ivi compresi gli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti, che presentano interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropologico;
· tra gli altri, sono beni culturali, ove sia intervenuta apposita dichiarazione dell’interesse culturale:

· gli immobili che presentano interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropologico particolarmente importante, appartenenti a soggetti diversi da quelli indicati sopra;

· gli immobili, a chiunque appartenenti, che rivestono un interesse particolarmente importante a causa del loro riferimento con la storia politica, militare, della letteratura, dell'arte, della scienza, della tecnica, dell'industria e della cultura in genere, ovvero quali testimonianze dell'identità e della storia delle istituzioni pubbliche, collettive o religiose;

· Vi rientrano altresì:

· le cose che interessano la paleontologia, la preistoria e le primitive civiltà;

· le ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse artistico o storico;

· le pubbliche piazze, vie, strade e altri spazi aperti urbani di interesse artistico o storico;

· i siti minerari di interesse storico od etnoantropo-logico;

· le architetture rurali aventi interesse storico od etnoantropologico quali testimonianze dell'economia rurale tradizionale (art. 4, comma 5, lett. b), sub lett. a));
d) Particolari disposizioni per i fabbricati rurali strumentali e per i terreni agricoli
In materia sono state introdotte le seguenti disposizioni:

· per i terreni agricoli va aumenta dal 130 al 135 ai fini IMU il moltiplicatore del valore costituito da quello ottenuto applicando all’ammontare del reddito dominicale risultante in catasto, vigente al 1 gennaio del-l’anno di imposizione, rivalutato del 25% (art. 4, com-ma 5, lett. c), primo periodo). Si tratta dei terreni agricoli non coltivati direttamente dai proprietari;
· per i terreni agricoli, nonché per quelli non coltivati, posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali iscritti alla previdenza agricola, il moltiplicatore, sempre ai fini IMU, rimane pari a 110. Si tratta di una riformulazione più appropriata di quella prevista con il precedente decreto n. 201/2011;

· sempre per i fabbricati rurali ad uso strumentale, per i quali l’aliquota base è dello 0,2%, con possibilità per i comuni di ridurla fino allo 0,1%, viene stabilito (art. 4, comma 5, lett. d)):
· per l’anno 2012 la prima rata da versare sarà pari al 30% dell’imposta applicando l’aliquota base predetta e la seconda rata dovrà essere versata a saldo dell’imposta complessivamente dovuta, a conguaglio sulla prima rata, per l’intero anno (pri-mo periodo, lett. d));

· sempre per l’anno 2012, il versamento dell’intera imposta dovuta per i fabbricati rurali iscritti nel catasto terreni, ma che devono essere dichiarati al catasto edilizio urbano entro il 30 novembre 2012, dovrà essere effettuato in un’unica complessiva soluzione entro il 16 dicembre dello stesso anno 2012 (secondo periodo, lett. d));

· sempre in merito all’aliquota da applicare ai fabbricati rurali ad uso strumentale ed i terreni, è demandato ad un decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanare entro il 10 dicembre 2012, la possibilità di modificare l’aliquota dell’imposta da applicare ai predetti immobili in modo da garantire il gettito complessivo previsto derivante dagli stessi immobili per l’anno 2012 dal Ministero dell’economia e delle finanze (ultimo periodo, lett. d));
· sono state introdotte riduzioni dell’imposta per i terreni agricoli posseduti da coltivatori diretti o da imprenditori agricoli professionali, in base al valore eccedente i 1.000 euro, e precisamente (art. 4, comma 5, lett. e) con l’aggiunta di un comma 8.bis all’art. 13 del decreto legge n. 201/2011):
a) del 70% dell'imposta gravante sulla parte di valore eccedente i predetti 6.000 euro e fino a euro 15.500;

b) del 50% di quella gravante sulla parte di valore eccedente 15.500 euro e fino a 25.500 euro;

c) del 25% di quella gravante sulla parte di valore eccedente 25.500 euro e fino a 32.000 euro;

In sostanza, per effetto di detta disposizione, sarà esente da imposta il terreno agricolo di valore pari o inferiore a 6.000 euro in presenza delle altre condizioni di legge.

In ogni caso saranno assoggettati a IMU (senza alcuna riduzione) i terreni agricoli il cui valore superi i 32.000 euro;

· con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con quello delle politiche agricole, alimentari e forestali, potranno essere individuati comuni nei quali potrà essere applicata l’IMU prevista per i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina delimitati ai sensi dell’art. 15 della legge n. 984/1977, in base alla altitudine riportata nell’elenco dei comuni predisposto dall’ISTAT, nonché, eventualmente, anche sulla base della redditività dei terreni.
e) Disposizioni per particolari tipi ed usi di immobili da assoggettare all’IMU
Al riguardo sono state introdotte le seguenti nuove norme:
· è totalmente riservata ai comuni l’IMU applicata alle unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibita ad abitazione principale dei soci assegnatari, nonché sugli alloggi regolarmente assegnati dagli istituti autonomi case popolari e aziende similari (lett. f), comma 5, art. 4, primo periodo);
· ai comuni è riservata la potestà di considerare adibita direttamente ad abitazione principale:

· l’unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o anziani a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata (art. 4, comma 5, lett. f), secondo periodo);
· l’unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, sempre a condizione che non sia locata (art. 4, comma 5, lett. f) secondo periodo);

· non si applica la parte dell’IMU che sarebbe dovuta allo Stato per gli immobili posseduti dai comuni nel loro territorio (art. 4, comma 5, lett. g)).
Qualora non fosse stata introdotta questa disposizione il 50% dell’imposta sarebbe stata dovuta allo Stato per gli immobili comunali destinati a compiti non esclusivamente istituzionali, con aggravio di oneri per i Comuni. Infatti l’esenzione da imposta (art. 9, comma 8 del D.Lgs. n. 23/2011) è riferita ai soli immobili dei comuni posseduti nel proprio territorio destinati esclusivamente ai compiti istituzionali. 

Diversamente avrebbe comportato anche l’applica-zione di una riduzione del Fondo sperimentale di riequilibrio e del Fondo perequativo per la parte di imposta pagata e riscossa dai comuni stessi;

· è stata integrata la disciplina dell’IMU con una serie di prescrizioni relative alle dichiarazioni d’imposta, ai pagamenti da effettuarsi nel 2012, all’eventuale modificabilità delle aliquote e della detrazione fissate dalla legge, nonché agli adempimenti dei comuni in relazione all’imposta municipale e in particolare, anche con l’aggiunta dei commi 12.bis e 12.ter al comma 12, dell’art. 13 del decreto legge n. 201/2012. E’ previsto infatti (art. 4, comma 5, lett. h) e i)):
· a decorrere dal 1 dicembre 2012, il versamento dell’imposta dovrà essere effettuato, con le modalità stabilite con provvedimenti del direttore generale dell’Agenzia delle entrate, anche tramite apposito bollettino postale al quale dovranno essere applicate le disposizioni riguardanti i versamenti IVA (lett. h)).
Al riguardo con la circolare n. 3/DF del Ministero dell’economia e delle finanze del 18.5.2012 sono state indicate le varie modalità di versamento dell’IMU;
· con l’aggiunta del comma 12.bis sempre all’art. 13 del citato decreto “Salva Italia”, è stabilito che:
· nel 2012 il pagamento della prima rata della IMU va effettuato versando il 50% dell’importo ottenuto applicando alla base imponibile le aliquote di base a seconda del tipo di immobile e l’eventuale detrazione prevista per l’abita-zione principale, senza applicazione di sanzioni e interessi, per eventuali discordanze con quelle deliberate dai comuni.

La seconda rata è versata a saldo della ’imposta complessivamente dovuta, salvo conguaglio (primo periodo);
· per l’abitazione principale e le relative pertinenze, oltre al pagamento in due rate entro i termini sopraindicati, vi è la possibilità di effettuare il pagamento, sempre per l’anno 2012, in tre rate. La prima e la seconda rata, pari ciascuna al 30% dell’imposta applicata sulle aliquote base, devono essere effettuate rispettivamente entro il 16 giugno ed entro il 16 settembre. La terza rata, pari al conguaglio della rimanente imposta calcolata sulle aliquote nel frattempo definitivamente deliberate dai singoli comuni o modificate nel frattempo da eventuali disposizioni di legge, dovrà essere effettuata entro il 16 dicembre (secondo periodo).
f) Effetti sulla finanza locale delle nuove disposizioni e adempimenti dei comuni per effetto dell’applicazione dell’IMU
· I comuni dovranno iscrivere nel proprio bilancio di previsione l'entrata da imposta municipale propria in base ad importi predeterminati, come stimati dal Dipartimento delle finanze del MEF per ciascun Comune e pubblicati su apposita tabella, da rendere disponibile sul sito internet www.finanze.gov.it.

Tale ”accertamento convenzionale” del gettito non consente il riconoscimento da parte dello Stato, ai fini  dei rapporti  finanziari tra questo e i Comuni, della

eventuale differenza tra gettito accertato convenzionalmente e gettito reale. Lo stesso sarà rivisto, unitamente agli accertamenti relativi al fondo sperimentale di riequilibrio e ai trasferimenti erariali, in esito a dati aggiornati da parte del medesimo Dipartimento delle finanze, ai sensi dell'accordo sancito dalla conferenza Stato-città e autonomie locali del 1° marzo 2012 (comma 5, lett. i), periodi terzo e quarto);
· con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, da emanarsi entro il 10 dicembre 2012, sarà provveduto, sulla base del gettito della prima rata dell’IMU, nonché dei risultati dell’accatastamento dei fabbricati rurali, alla modifica delle aliquote, delle relative variazioni e della detrazione previste per assicurare l’ammontare del gettito complessivo previsto per l’anno 2012 (comma 5, lett. i), quinto periodo);
· i comuni hanno tempo fino al 30 settembre 2012 ad approvare o modificare in base ai dati aggiornati la delibera e il regolamento relativi all’IMU ed alla detrazione per l’abitazione principale, sulla base dei dati aggiornati (comma 5, lett. i), sesto periodo);
· a decorrere dall’anno 2013, le deliberazioni dei comuni di approvazione delle aliquote e della detrazione dell’IMU devono essere inviate al Ministero dell’economia e delle finanze esclusivamente per via telematica.
La relativa efficacia della stessa decorrerà dalla data di pubblicazione nel sito informatico del predetto Ministero con effetti della stessa dal 1 gennaio dello stesso anno, a condizione che detta pubblicazione avvenga entro il 30 aprile dell’anno di riferimento e che l’invio avvenga entro il 23 aprile.
In caso di mancata pubblicazione entro tale data, le aliquote e la detrazione si applicheranno quelle dell’anno precedente (lett. l), art. 4, comma 5, con aggiunta comma 13.bis all’art. 13 del decreto “Salva Italia”).
Nel contempo è precisato che tale norma è esplicitamente in deroga alle previsioni (art. 172, comma 1, lettera e) del D.Lgs. n. 267 del 2000, Testo unico degli enti locali – TUEL) che impongono ai comuni di allegare al bilancio di previsione - tra l’altro - le deliberazioni con le quali sono determinate le aliquote d'imposta e le eventuali maggiori detrazioni, nonché alle prescrizioni della legge finanziaria 2008 (articolo 1, comma 169, della n. 296 del 2006) secondo le quali gli enti locali devono deliberare le aliquote relative ai tributi di loro competenza entro la data fissata da norme statali per la deliberazione del bilancio di previsione. 

Va ricordato che l’articolo 29, comma 16-quater del D.L. n. 216 del 2011 (c.d. “milleproroghe”) ha fissato al 30 giugno 2012 il termine per la deliberazione del bilancio di previsione per l'anno 2012 da parte degli enti locali. 
Al momento sembrerebbe vi sia la proposta in seno alla Conferenza unificata di fissare tale termine al 31 agosto 2012.
g) Disposizioni integrative per le dichiarazioni per l’IMU
· Con l’inserimento di un ulteriore comma 12.ter all’art. 13 del decreto “Salva Italia” (comma 5, art. 4, lett. i), decreto fiscale) contenente disposizioni circa le dichiarazioni IMU, è stabilito:
· I soggetti passivi dovranno presentare la dichiarazione entro 90 giorni dalla data in cui il possesso degli immobili ha avuto inizio o sono intervenute variazioni rilevanti ai fini della determinazione del-l'imposta, utilizzando il modello di dichiarazione approvato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita l'Associazione Nazionale Co-muni Italiani (ai sensi dell'articolo 9, comma 6, del D.Lgs. n. 23/2011) (primo periodo). Va ricordato che il predetto decreto ministeriale disciplina i casi in cui deve essere presentata la dichiarazione. 
La dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi, purché non intervengano modificazioni dei dati ed elementi dichiarati cui consegua un diverso ammontare dell'imposta dovuta. 

Restano fermi:

· la possibilità di liquidare l’imposta in sede di dichiarazione dei redditi (ai sensi dell'articolo 37, comma 55, del decreto legge 4 luglio 2006, n. 223), con possibilità di versare l'imposta anche utilizzando i crediti ammessi in compensazione;

· l’obbligo di indicare nelle dichiarazioni dei red-diti, per ogni immobile, l'importo dell'imposta co-munale sugli immobili dovuta per l'anno precedente (articolo 1, comma 104 della legge finanziaria 2007, legge n. 296 del 2006); 

· le dichiarazioni presentate ai fini dell'imposta comunale sugli immobili, in quanto compatibili.

· Viene stabilito che per gli immobili per i quali l’ob-bligo della dichiarazione è sorto dal 1 gennaio 2012, la medesima dovrà essere presentata entro il 30.9.2012.

In ogni caso, come ha precisato il Ministero del-l’economia e delle finanze con la citata circolare 3/DF del 18 maggio 2012, «occorre, in ogni caso, garantire al contribuente il rispetto del termine dei 90 giorni previsto per la presentazione della dichiarazione», per cui nel caso può avvenire anche dopo tale data (paragrafo 11, comma quarto).

· Va ricordato che il Ministero dell’economia e delle finanze, con la stessa circolare precisa che «la lettura coordinata del complesso delle disposizioni in materia di dichiarazione IMU, porta a concludere che è stato estremamente ridotto il nucleo delle ipotesi in cui è richiesta la presentazione della dichiarazione e al contempo consente di fare salvi i principi su cui si bassava la dichiarazione ICI» (paragrafo 11, sesto comma).
h) Disposizioni per l’applicazione dell’IMU e di altre imposte agli immobili di interesse storico e artistico
Anche per gli immobili di interesse storico ed artistico sono state previste alcune disposizioni in merito all’ applicazione dell’IMU e di altre imposte.
Sono state apportate anche significative integrazioni ad alcuni articoli dello stesso Testo Unico delle imposte sui redditi che hanno effetti anche per l’applicazione della IMU in quanto vanno ad incidere sulla determinazione del reddito dei fabbricati, sui proventi immobiliari e sulla determinazione dei redditi, sempre riguardanti gli immobili riconosciuti di interesse storico e artistico.

Le nuove disposizioni al riguardo sono le seguenti:
· è stata abrogata la disposizione di cui al comma 5, dell’art. 2 del D.L. n. 16/1993, secondo la quale, ai fini ICI, la base imponibile era costituita dal valore che risultava applicando la rendita catastale, determinata mediante l’applicazione della tariffa d’estimo di minore ammontare tra quelle previste per le abitazioni della zona censuaria nella quale è sito il fabbricato, i moltiplicatori previsti per l’imposta di registro (comma 5.ter, art. 4, decreto fiscale);
· agli stessi immobili non si applica più la disposizione di cui al comma 2, art. 11, della legge n. 413/1991, secondo la quale il reddito sarebbe stato determinato mediante l’applicazione della misura della tariffa d’estimo prevista per le abitazioni della zona censuaria nella quale è collocato il fabbricati (comma 5.quinquies, art. 4 del decreto fiscale);
· alcune altre disposizioni sono state introdotte per i fabbricati riconosciuti di interesse storico o artistico relativamente alla determinazione del loro reddito, e specificatamente (comma 5.sexies, art. 4, decreto fiscale):

· secondo il comma 4.bis dell’art. 37 del D.P.R. n. 917/1986, come di seguito modificato, in merito alla determinazione del reddito dei fabbricati, stabilisce che, qualora il canone risultante dal contratto di locazione, ridotto forfettariamente del 15%, sia superiore al reddito medio ordinario, il reddito è determinato in misura pari a quella del canone di locazione al netto della riduzione.
Ora per effetto della lett. a), n. 1, del comma 5.sexies dell’art. 4 del decreto fiscale, per gli immobili riconosciuti di interesse storico o artistico, tale riduzione è elevata al 35%;

· con integrazione all’art. 37, comma 1, del D.P.R. n. 917/1986 (Testo Unico sulle imposte sui redditi), il reddito medio delle unità immobiliari riconosciute di interesse storico e artistico, determinato mediante l’applicazione della tariffa d’estimo, stabilita secondo le norme della legge catastale per categoria e classe:
· è ridotto del 50% (art. 4, comma 5.sexies, lett. a), decreto fiscale);
· non si applica l’aumento di un terzo nella ipotesi di unità immobiliare ad uso abitazione posseduta in aggiunta ad abitazione principale del possessore o dei suoi familiari o dall’esercizio di arti o professioni (art. 4, comma 5.sexies, lett. b), n. 1, decreto fiscale);
· qualora il canone risultante dal contratto di locazione, ridotto del 35%, risulti superiore al reddito medio ordinario dell’unità immobiliare – sempre per gli immobili in argomento – il reddito è determinato pari a quella del canone di locazione al netto di tale riduzione (art. 4, comma 5.sexies, lett. b) n. 2, decreto fiscale);
· conseguentemente a quanto indicato al precedente allinea (-) è integrato anche l’art. 144 dello stesso Testo Unico sull’imposta dei redditi, riguardante la determinazione del reddito degli enti non commerciali;
· tutte le predette nuove disposizioni riguardanti gli immobili in argomento si applicano sul periodo di imposta successivo a quello in corso al 31.12.2011 (comma 5.septies, art. 4).
i) Presupposto IMU in caso di separazione legale o di divorzio
Nei casi di provvedimento di separazione legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio il pagamento dell’IMU sarà a carico al soggetto che sarà assegnatario dell’immobile a titolo di diritto di abitazione principale (comma 12.quinquies, art. 4).

3. Possono partecipare alle gare di appalto anche chi paga a rate le violazioni in materia di imposte (art. 1, commi 5 e 6)
Il codice degli Appalti prevede (art. 38, comma 1) che sono esclusi dalla alle procedure di appalto e quindi all’affi-damento delle concessioni e degli appalti di lavori, forniture e servizi per i soggetti esclusi, una serie di soggetti. Con la lettera g) del comma 1 è prevista l’esclusione di coloro che abbiano commesso violazioni gravi, definitivamente accertate, rispetto agli obblighi relativi al pagamento delle imposte e tasse, secondo la legislazione italiana o quella dello Stato in cui sono stabiliti.

Sono considerate “gravi” le violazioni che comportano un omesso pagamento di imposte e tasse per un importo superiore a 10.000 euro (art. 38, comma 2) e art. 48.bis, commi 1 e 2.bis, D.P.R. n. 602/1973).

In particolare le amministrazioni pubbliche e le società a prevalente partecipazione pubblica, prima di effettuare, a qualunque titolo, un pagamento superiore al predetto importo - devono verificare se il beneficiario è inadempiente all’obbligo di versamento derivante dalla notifica di una o più cartelle di pagamento per un ammontare complessivo pari almeno a tale importo e, in caso affermativo, non possono procedere al pagamento e devono segnalare la circostanza all’agente della riscossione competente per territorio, ai fini dell’esercizio dell’attività di riscossione delle somme iscritte a ruolo. 

Il Consiglio di Stato ha dichiarato però (sentenza n. 1228/2011) che per una corretta interpretazione del citato articolo 38, comma 1, «in presenza di un bando di gara che richiede genericamente una sua dichiarazione di insussistenza delle cause di esclusione, possa essere escluso soltanto qualora la stazione appaltante sia oggettivamente certa che l’ eventuale debito contributivo dichiarato (previdenziale e assistenziale) sia grave e definitivamente accertato, e cioè non esistano in atti di gara elementi che possano condurre a diverse conclusioni, mediante accertamenti ulteriori».

Ora il Parlamento ha precisato (comma 5) che per costituire violazioni definitivamente accertate si deve intendere quelle relative all’obbligo di pagamento di debiti per imposte e tasse certi, scaduti ed esigibili.

In concreto la nuova precisazione chiarisce che il contribuente ammesso alla rateizzazione del proprio debito tributario non dovrà essere considerato inadempiente e quindi escluso dalle procedure di gara in quanto non si devono intendere pertanto scaduti ed esigibili, ai fini della suddetta disciplina, i debiti per i quali sia stato concordato un piano di rateazione rispetto al quale il contribuente sia in regola con i pagamenti.

Sono fatti salvi (comma 6) i comportamenti già adottati dalle stazioni appaltanti in coerenza con tale precisazione.
4 Nuove disposizioni in materia di tributi locali (art. 4, commi 1-5, decreto fiscale)

Il decreto fiscale, con i commi in titolo dell’art. 4, interviene anche in materia di tributi locali, particolarmente in merito ad alcune disposizioni contenute nel decreto “Salva Italia” ed altre riguardanti alcuni tributi considerati minori.

Le più significative sono le seguenti:

a) termine entro il quale dovranno essere pubblicate le deliberazioni per l’addizionale IRPEF

È stato anticipato dal 31 dicembre al 20 dicembre del-l’anno di riferimento il termine entro cui le delibere di variazione dell'addizionale comunale all'IRPEF devono essere pubblicate sul sito del Ministero dell'economia (art. 1, comma 3, del D.Lgs. n. 360/1998) per avere effetto dal 1° gennaio dell'anno di pubblicazione (comma 1).
Inoltre, ai sensi del comma successivo 1.quinquies, i comuni dovranno, a decorrere dall’anno 2012, inviare entro 30 giorni dall’approvazione dal provvedimento che istituisce l’aliquota relativa all’addizionale IRPEF, al Dipartimento delle finanze del Ministero dell’eco-nomia e delle finanze, la relativa delibera; ciò per la pubblicazione nel sito informatico;

b) variazione di aliquote tributarie anche per le province delle regioni a statuto speciale

Anche le province delle regioni a statuto speciale possono variare le aliquote nelle assicurazioni sulla responsabilità civile, esclusi i ciclomotori.
Si tratta più di un chiarimento, in quanto tale possibilità è già stata concessa a tutte le province con l’art. 17 del D.Lgs. n. 68/2011.

Nel contempo sono anche state fatte salve le deliberazioni già adottate prima dell’emanazione di questa precisazione (comma 2);
c) riferimento per la regolamentazione comunale dei tributi propri
I comuni, per le determinazioni dei nuovi tributi locali istituiti con la legge n. 23/2011 sul federalismo municipale (IMU, imposta di soggiorno, imposta di scopo, ecc.) dovranno esercitare la propria potestà regolamentare secondo le norme generali indicate all’art. 52 del D.Lgs. n. 446/1997 e non più anche in base all’art. 59 dello stesso decreto legislativo come indicava il comma 6 dell’art. 14 della predetta legge sul federalismo municipale, normativa riguardante l’ICI (secondo periodo comma 1).
In sostanza la normativa riguardante l’ICI non è totalmente applicabile all’IMU salvo per le norme specificatamente richiamate dalla nuova normativa sull’IMU contenuta nel-l’art. 13 del D.L. n. 201/2011, convertito nella legge n. 214/2011.
Al riguardo il Ministero dell’economia e delle finanze ha recentemente emanato la circolare n. 3/DF del 16 maggio 2012;

d) esenzione dell’imposta di registro e di bollo
Sono esenti dall’imposta di registro e di bollo anche i contratti di locazione aventi per oggetto immobili ad uso abitativo, qualora siano assoggettati alla cedolare secca, sulla fideiussione prestata dal conduttore.
Lo prevede il comma 1.bis dell’art. 4 del decreto fiscale, con l’aggiunta di un periodo al comma 2, dell’art. 3, della legge n. 23/2011 (federalismo municipale);

e) per i fabbricati rurali strumentali nelle province autonome di Trento e Bolzano ai fini IMU
Le province autonome di Trento e Bolzano possono assoggettare all’IMU i fabbricati rurali strumentali con le aliquote di legge, ferma  la possibilità di introdurre esenzioni, detrazioni o deduzioni ai sensi delle norme del Testo unico delle leggi costituzionali concernenti lo Statuto speciale del Trentino-Alto Adige. E’ specificato anche che le imposte sui redditi e le relative addizionali sugli immobili esenti dall’IMU sono dovute solo se si tratta di immobili già assoggettati a tali oneri.
f) soggetti assoggettati comunque alle imposte sui redditi ed alle relative addizionali

Con l’aggiunta di un periodo al comma 9 dell’art. 9 del D.Lgs. n. 23/2012, contenente la normativa sull’IMU, è stato precisato che «sono comunque assoggettati alle imposte sui redditi ed alle relative addizionali, ove dovute, gli immobili esenti dall’imposta municipale propria».
Ciò è stato aggiunto con la lett. b) del comma 1.bis dell’art. 14 del decreto fiscale;
g) determinazione della aliquota per il finanziamento dell’IFEL
Per l’anno 2012 il contributo dei comuni per la gestione dell’IFEL (Istituto per la finanza e l’economia locale) sarà pari allo 0,8 per mille del gettito dell’IMU, di spettanza agli stessi, derivante dagli immobili diversi da quelli destinati ad abitazione principale e relative pertinenze.
Le modalità di applicazione e di versamento saranno determinate con provvedimento dell’Agenzia delle entrate.
Ciò è stabilito con il comma 3 dell’art. 4 del decreto fiscale. Questa norma è dovuta al fatto a seguito della soppressione dell’ICI con la quale, veniva finanziato tale Istituto con un contributo dell’1 per mille.

Va ricordato che l’IFEL è stato istituito con il decreto del Capo del Dipartimento per le politiche fiscali del Ministero dell’economia e delle finanze del 22.11.2005, con il quale sono state dettate le modalità di attuazione delle disposizioni di cui ai commi 2.bis e 2.ter dell’art. 7 del D.L. n.7/2005 n. 43.

Con detto comma 2.ter è stato attribuito all’ANCI l’obbligo di proseguire i servizi finalizzati a fornire adeguati strumenti conoscitivi per una efficace azione accertativa dei Comuni, nonché per agevolare i processi telematici di integrazione nella pubblica amministrazione ed assicurare il miglioramento dell’attività di informazione ai contribuenti. Detto Istituto è subentrato in tutti i rapporti attivi e passivi del Consorzio ANCI-CNC per la fiscalità locale che era stato costituito il data 22.02.1994 sulla base del D.Lgs. n. 504/1992 (istitutivo dell’ICI). 
h) regolamentazione dell’imposta di scopo

Ritorna in parte la vecchia normativa in materia di imposta di scopo istituita con i commi da 145 a 151 dell’art. 1 della legge n. 296/2006.

Infatti se con il comma 1.quater, lett. a) modifica in parte il comma 1 dell’art. 6 della legge n. 12/2011 (federalismo municipale)° prevedendo un semplice regolamento comunale ai sensi dell’art. 52 del D.Lgs. n. 446/1997, in luogo dal regolamento ministeriale, con la lett. b) dello stesso articolo viene riformulato completamente il comma 
2 del citato art. 6 della legge n. 23/2011.
Con la lett. b) del citato art. 1.quater viene stabilito che a decorrere dall’applicazione dell’IMU, l’imposta di scopo va applicata, o continua ad applicarsi se già istituita, con riferimento alla base ed alla disciplina vigente per tale tributo.

Cosa si deve intendere con tale espressione si comprende meglio, quando con il secondo periodo della stessa lett. b) specifica che «il comune adotta i provvedimenti correttivi eventualmente necessari per assicurare il rispetto delle disposizioni di cui ai commi da 145 a 151 dell’art. 1 della legge n. 296/2006».
In sostanza, tenendo conto di quanto stabilito dalla legge n. 296/2006, dalla legge n. 23/2011 e dalle modifiche del decreto fiscale in argomento, la nuova normativa è la seguente:
	Vecchia normativa
	Nuova normativa

	· L’imposta di scopo è regolamentato con decreto del Presidente della Repubblica previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, d’intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali (comma 1, art. 6, legge n. 23/2011- federalismo municipale fiscale)
	· L’imposta di scopo è adottata con regolamento comunale ai sensi dell’art. 52 del D. lgs. n. 446/1997 (Riordino della disciplina dei tributi e comma 1.quater, lett.a, art. 4, decreto fiscale 2012)

	· Tale regolamento doveva indicare

a) l'opera pubblica da realizzare; 

b) l'ammontare della spesa da finanziare; 

c) l'aliquota di imposta;

d) l'applicazione di esenzioni, riduzioni o detrazioni in favore di determinate categorie di soggetti, in relazione all'esistenza di particolari situazioni sociali o reddituali, con particolare riferimento ai soggetti che già godono di esenzioni o di riduzioni ai fini del versamento dell'imposta comunale sugli immobili sulla prima casa e ai soggetti con reddito inferiore a 20.000 euro; 

e) le modalità di versamento degli importi dovuti

(comma 146, art. 1, legge n. 296/2006)
	· Tutto come indicato a fronte, ma con regolamento comunale. (anche con D.lgs. n. 23/2011, art. 6) federalismo municipale fiscale) 
Va ricordato al riguardo che mentre con il testo a fronte vi era la esenzione dell’immobile adibito ad abitazione principale e di quelli ad essa equiparati, essendo ora assoggettati all’IMU anche detti immobili, lo potranno essere anche per l’imposta di scopo.

	· L'imposta è dovuta, in relazione alla stessa opera pubblica, per un periodo massimo di cinque anni ed è determinata applicando alla base imponibile dell'imposta comunale sugli immobili un'aliquota nella misura massima dello 0,5 per mille (comma 147, art. 1, legge n. 296) 
	· Tutto come il testo a fronte con la differenza che il periodo dell’imposta può essere anche per 10 anni (art. 6, comma lett. b), legge n. 23/2011 sul federalismo fiscale municipale)
Questa norma non ha subito modificazioni con il decreto fiscale

	· Per la disciplina dell’imposta si applicano le disposizioni vigenti in materia di ICI (comma 148, art.1, legge n. 296/2006)
	· Tutto come il testo a fronte con la sostituzione della normativa UICI con quella dell’IMU (comma 1.quater, lett. a), art. 4, decreto fiscale)

	· L’imposta può essere istituita per le seguenti opere:

a) opere per il trasporto pubblico urbano; 

b) opere viarie, con l'esclusione della manutenzione straordinaria ed ordinaria delle opere esistenti; 

c) opere particolarmente significative di arredo urbano e di maggior decoro dei luoghi; 

d) opere di risistemazione di aree dedicate a parchi e giardini; 

e) opere di realizzazione di parcheggi pubblici; 

f) opere di restauro; 

g) opere di conservazione dei beni artistici e architettonici; 

h) opere relative a nuovi spazi per eventi e attività culturali, allestimenti museali e biblioteche; 

i) opere di realizzazione e manutenzione straordinaria dell'edilizia scolastica.
(comma 149, art. 1, legge n. 296/2006)
	· Tutto come il testo a fronte.
E’ stata aggiunta solamente la possibilità che il regolamento comunale possa individuare ulteriori opere pubbliche rispetto a quelle indicate (lett. a), comma 1, art. 6, legge n. 232011 – federalismo fiscale municipale - non modificata dal decreto fiscale)

	· Il gettito complessivo dell'imposta non può essere superiore al 30 per cento dell'ammontare della spesa dell'opera pubblica da realizzare (comma 150, art. 1, legge n.296/2006)
	· Vi è la possibilità che il gettito dell’imposta possa finanziare l’intero ammontare della spesa per l’opera pubblica da realizzare (lett. c), comma 1, art. 6, legge n. 23/2011 – federalismo fiscale municipale come modificato dal decreto fiscale).

	· Nel caso di mancato inizio dell'opera pubblica entro due anni dalla data prevista dal progetto esecutivo i comuni sono tenuti al rimborso dei versamenti effettuati dai contribuenti entro i due anni successivi. (comma 151, art.1, legge n. 296/20006 e confermato anche con il comma 2, art.6, legge n. 23/2011 - federalismo fiscale municipale)
	· Norma confermata anche con la lett. b), comma 1.quater, art. 4, decreto fiscale


Tale abolizione è operata con il comma 4 dell’art. 4 del decreto fiscale
i) abolito il divieto di aumentare le aliquote e le tariffe dei tributi locali e regionali

A decorrere dall’anno di imposta 2012 è eliminata, la sospensione del potere di aumentare le aliquote e le tariffe dei tributi locali e regionali, attraverso l'abrogazione delle relative disposizioni di sospensione.

In particolare sono abrogate le disposizioni di cui al decreto legge n. 112 del 2008, artt. 77-bis e 77-ter, che, nell’ambito di applicazione del patto di stabilità interno per il triennio 2009-2011, riguardavano, rispettivamente il patto di stabilità interno per gli enti locali e quello per le province, nonché l'art. 123 della legge 220 del 2010 che, da ultimo, confermava la sospensione del potere delle regioni e degli enti locali di deliberare aumenti sino all'attuazione del federalismo fiscale.

La disposizione fa, comunque, salvi i provvedimenti normativi delle regioni e le deliberazioni delle province e dei comuni, relativi all’anno d’imposta 2012, emanate prima dell’approvazione del decreto in fiscale.
5. Certificazione dell’utilizzo del Fondo per l’ambiente

I commi 25 e 25.bis dell’art. 8 del decreto fiscale interviene in merito alla certificazione dell’utilizzo dei contributi assegnati relativi al Fondo per la tutela dell’ambiente e per la promozione del territorio.
In particolare:

· E’ demandato ad un decreto del Ministro dell’econo-mia e delle finanze, d'intesa con il Ministro dell'interno, la disciplina delle modalità di certificazione del-l’utilizzo dei contributi statali.
Per gli interventi realizzati dagli enti nei rispettivi territori per il risanamento e il recupero dell’ambiente e lo sviluppo economico, finanziati dal Fondo per la tutela dell’ambiente e la promozione dello sviluppo del territorio, di cui all’articolo 13, comma 3-quater, del decreto-legge n. 112 del 2008. Le certificazioni, attestanti la conclusione dei lavori, nonché il corretto utilizzo dei fondi, dovranno essere trasmesse agli Uffici territoriali del Governo (Prefetture) per la comunicazione alle Sezioni regionali di controllo della Corte dei conti.
Va ricordato preliminarmente che l’art. 158 del Testo unico dell’ordinamento degli enti locali (D.Lgs. n. 267/2000) stabilisce l’obbligo, da parte degli enti locali che hanno ricevuto contributi straordinari da am-ministrazione pubbliche, di rendicontare e documentare i risultati ottenuti anche in termini di efficienza ed efficacia dell'intervento effettuato con gli stessi contributi, all'amministrazione erogante entro il termine perentorio di sessanta giorni dal termine dell'esercizio finanziario relativo. Ciò dovrà avvenire a cura del segretario e del responsabile del servizio finanziario.

La nuova disposizione sostituisce l’invio della rendicontazione al Ministero dell’economia e delle finanze, finora previsto, con l’invio alla Prefettura della certificazione per il successivo invio alla Sezione regionale della Corte dei conti. Detta norma sarebbe finalizzata ad attribuire il riscontro della rendicontazione delle opere realizzate ad organi che, per la vicinanza territoriale ai soggetti beneficiari, possono assicurare la verifica del rispetto dei vincolo di destinazione cui soggiacciono i contributi. Inoltre si semplificano, gli adempimenti a carico degli enti locali beneficiari, prevedendo un'unica certificazione;
· viene data poi una interpretazione del comma 3.quater dell’art. 13 del D.L. n. 112/2008 nel senso che le finalità del Fondo per la tutela dell’ambiente e la promozione dello sviluppo del territorio sono quelle secondo le quali i relativi contributi statali dovranno essere concessi per interventi realizzati o da realizzare da parte degli enti nei rispettivi territori.
6. Disposizione in deroga alle norme vigenti in materia di certificazione ipotecarie e catastali

Per comprendere adeguatamente la nuova disposizione in deroga a quanto stabilisce il comma 5 dell’art. 6 del decreto fiscale sembra utile ricordare preliminarmente la normativa attualmente vigente in materia.
Con i commi 01 e 02 dell’articolo 40 del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, introdotti dalla lettera a) del comma 1 dell’articolo 15 della legge 12 novembre 2011, n. 183, è stabilito che le certificazioni rilasciate dalla pubblica amministrazione in ordine a stati, qualità personali e fatti sono valide e utilizzabili solo nei rapporti tra privati, mentre nei rapporti con gli organi della pubblica amministrazione e i gestori di pubblici servizi i certificati e gli atti di notorietà sono sempre sostituiti dalle dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 (dichiarazioni sostitutive di certificazioni) e 47 (dichiarazioni sostitutive di atti di notorietà). Sulle certificazioni da produrre ai soggetti privati è apposta, a pena di nullità, la dicitura “Il presente certificato non può essere prodotto agli organi della pubblica amministrazione o ai privati gestori di pubblici servizi”.

Con il comma 1 dell'articolo 40 citato è stabilito poi che le certificazioni da rilasciarsi da uno stesso ufficio in ordine a stati, qualità personali e fatti, concernenti la stessa persona, nell'ambito del medesimo procedimento, sono contenute in un unico documento. 

Con il successivo articolo 43, comma 1, è stabilito che le amministrazioni pubbliche e i gestori di pubblici servizi sono tenuti ad acquisire d'ufficio le informazioni oggetto delle dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47 citati, nonché tutti i dati e i documenti che siano in possesso delle pubbliche amministrazioni, previa indicazione, da parte dell'interessato, degli elementi indispensabili per il reperimento delle informazioni o dei dati richiesti, ovvero ad accettare la dichiarazione sostitutiva prodotta dall'interessato.

Con il decreto milleproroghe (n. 216 del 2011) è stata disposta la proroga al 30 giugno 2012 dei termini previsti per l'applicazione delle disposizioni suddette riguardanti la documentazione da produrre alla conservatoria dei registri immobiliari per l'esecuzione di formalità ipotecarie, nonché i certificati ipotecari e catastali rilasciati dall'Agenzia del territorio.

Ora con il comma 5 dell’art. 6 del decreto fiscale viene stabilito che non si applicano le disposizioni predette relativamente alla materia di dichiarazione sostitutiva alla documentazione da produrre alla conservatoria dei registri immobiliari per l'esecuzione di formalità ipotecarie, nonché ai certificati ipotecari e catastali rilasciati dall'Agenzia del territorio.
7. Integrazioni alla normativa della TARES
Va ricordato preliminarmente che la TARES (Tassa sui rifiuti e sui servizi) è stata istituita con il comma 9 dell’art. 14 del decreto legge n. 201/2011 (Decreto “Salva Italia”). Essa dovrebbe coprire i costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento, nonché dei costi relativi ai servizi indivisibili dei comuni.

Il tributo è dovuto da chiunque possieda, occupi o detenga a qualsiasi titolo locali o aree scoperte, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani. Sono escluse dalla tassazione le aree scoperte pertinenziali o accessorie a civili abitazioni e le aree comuni condominiali che non siano detenute o occupate in via esclusiva.

La tariffa dovrà essere commisurata all’anno solare, cui corrisponde un'autonoma obbligazione tributaria, nonché alle quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità di superficie, in relazione agli usi e alla tipologia di attività svolte. La superficie assoggettabile al tributo è pari all'80% della superficie catastale. E’ attribuita ai comuni la facoltà di modificare d'ufficio, dandone comunicazione agli interessati, le superfici che risultano inferiori alla predetta percentuale a seguito di incrocio dei dati comunali, con quelli dell'Agenzia del territorio, secondo modalità di interscambio stabilite con provvedimento del Direttore della predetta Agenzia, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali. Gli intestatari catastali provvedono, a richiesta del comune, a presentare all'ufficio provinciale dell'Agenzia del territorio la planimetria catastale del relativo immobile.

Per le altre unità immobiliari la superficie assoggettabile al tributo è costituita da quella calpestabile. 

La tariffa, che deve assicurare la copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio è composta da:

· una quota determinata in relazione alle componenti essenziali del costo del servizio di gestione dei rifiuti, riferite in particolare agli investimenti per le opere ed ai relativi ammortamenti;

· una quota rapportata alle quantità di rifiuti conferiti, al servizio fornito e all'entità dei costi di gestione; 

· i costi dello smaltimento dei rifiuti nelle discariche.
La definizione dei criteri per l'individuazione del costo del servizio di gestione dei rifiuti e per la determinazione della tariffa è demandata ad un regolamento da emanarsi entro il 31 ottobre 2012. Alla tariffa così determinata, si applica una maggiorazione pari a 0,30 euro per metro quadrato, a copertura dei costi relativi ai servizi indivisibili dei comuni, i quali possono, con deliberazione del consiglio comunale, modificare in aumento la misura della maggiorazione per un importo massimo di 0,40 euro, anche graduandola in ragione della tipologia dell'immobile e della zona ove è ubicato. Sono previste specifiche ipotesi di riduzioni tariffarie, salva la facoltà, per il consiglio comunale, di deliberare ulteriori riduzioni ed esenzioni. Il consiglio comunale determina, con apposito regolamento, la disciplina per l'applicazione del tributo e approva le tariffe.
La tassa dovrebbe entrare in vigore con il 1 gennaio 2013.
Ora, con il comma 2 dell’art. 6 del decreto fiscale, viene precisato che per le unità immobiliari urbane prive di planimetrie catastali l’Agenzia del territorio, a detti fini, dovrà determinare una superficie convenzionale, sulla base degli elementi in suo possesso. Ciò in prima applicazione, cioè per l’anno 2013.
Tale disposizione si applica anche agli immobili non registrati in catasto (c.d. case fantasma) o che siano stati oggetto di interventi edilizi tali da determinare una variazione di consistenza ovvero di destinazione parimenti non dichiarata in catasto, cui sia stata attribuita una rendita presunta.
In sostanza dette nuove disposizioni derogano dalla norma generale secondo la quale è attribuita ai comuni la facoltà di modificare d'ufficio, dandone comunicazione agli interessati, le superfici che risultano inferiori all’80 per cento della superficie catastale a seguito di incrocio dei dati comunali con quelli dell'Agenzia del territorio.
Va da se che una volta poi attribuita la rendita catastale definita il soggetto titolare del servizio dovrà procedere ad applicare l’eventuale conguaglio.
Va tenuto presente che nei casi in cui il servizio è effettuato in forma associata questa si sostituisce al consiglio comunale in base ai relativi accordi associativi.
8. Accesso ad una serie di dati da parte delle agenzie fiscali, degli agenti della riscossione e delle pubbliche amministrazioni.

Con una serie di commi aggiunti in sede di conversione in legge all’articolo 6 del decreto fiscale, sono state introdotte diverse disposizioni in materia di accesso a dati da parte delle agenzie fiscali, degli agenti della riscossione e delle pubbliche amministrazioni.

Per quanto può interessare anche gli enti locali le disposizioni sono le seguenti:

1) le agenzie fiscali e gli agenti della riscossione, per l’espletamento dei compiti istituzionali, possono accedere, anche con modalità telematiche, senza tributi ed oneri, ai servizi di consultazione delle banche dati ipotecaria e catastale e dell’anagrafe immobiliare integrata, gestite dall’Agenzia del territorio, nonché alle banche dati del libro fondiario ed al catasto gestite dagli enti territoriali (comma 5.bis);

2) le pubbliche amministrazioni, compresi gli enti locali, diverse da quelle indicate al precedente alinea, sempre per l’assolvimento dei fini istituzionali, potranno accedere, con modalità telematiche e su base di una apposita convenzione, in esenzione da tributi, ai servizi di consultazione delle banche dati ipotecaria e catastale gestite dall’Agenzia del territorio (comma 5.ter);

3) i titolari, anche in parte, del diritto di proprietà o di altri diritti reali di godimento possono accedere, gratuitamente e senza alcun tributo, alla consultazione delle banche dati ipotecaria e catastale gestite dall’Agenzia del territorio, per dati riguardanti la loro titolarità o godimento (comma 5.quater);

4) a stabilire le modalità ed i tempi per estendere il predetto diritto di accesso e quindi della relativa consultazione, anche in via telematica in modo gratuito ed in esenzione di tributi, sarà un provvedimento del Direttore generale dell’Agenzia del territorio (comma 5.quinquies).

Purtroppo non sono stati stabiliti i tempi entro i quali detto provvedimento deve essere emanato;

5) ad eccezione delle consultazioni effettuate dalle Agenzie fiscali e dagli agenti della riscossione, di cui al precedente punto 1) e di quello che il provvedimento del Direttore generale dell’Agenzia del territorio di cui al precedente punto 4, dichiarerà esenti, in tutti gli altri casi per la consultazione dovranno essere applicate le tariffe vigenti, ridotte del 10% (comma 5.sexies);

6) sono stati quindi introdotti tributi speciali catastali diversificati per volture, dichiarazioni di nuove costruzioni e di variazione, dei tipi mappali, particelle e di frazionamento delle iscrizioni nei catasti e all’anagrafe tributaria di cui alla Tabella A, titolo III del D.L. n. 533/1954, e precisamente (comma 5.septies):

· per ogni unità di nuova costruzione ovvero derivata da dichiarazione di variazione:

· per ogni unità appartenente alle categorie dei gruppi catastali A, B e C, e a quelle censite senza rendita: € 50,00;

· per ogni unità appartenente alle categorie catastali D ed E: € 100,00;

· per la consultazione di atti catastali:

· consultazione effettuata su documenti cartacei, per ogni richiedente e per ogni giorno o frazione: € 5,00;

· per le consultazioni effettuate sulla base informatica:

· per unità immobiliare: € 1,00;

· per soggetto, per ogni 10 unità immobiliari, o frazione di 10: € 1,00;

· per elenchi di immobili con estrazione di dati selezionati ed ogni consultazione, per ogni 10 unità immobiliari, o frazione di 10: € 1,00;
7) analogamente a quanto indicato al precedente punto 5), ad eccezione delle consultazioni effettuate dalle agenzie fiscali e dagli agenti della riscossione, di cui la precedente punto 1) e di quelle che il provvedimento del Direttore generale dell’Agenzia del territorio di cui al precedente punto 4) dichiarerà esenti, per la consultazione telematica della banca dati catastale gestita dall’Agenzia del territorio, i tributi previsti dal Titolo III tabella A allegata al D.L. n. 533/1954 sono ridotti del 10% (comma 8.octies);

8) anche per i dati catastali consultati in via telematica delle banche dati ipotecaria e catastale di cui ai precedenti punti 5, 6 e 7, richiesti in formato elaborabile i tributi vanno applicati nella misura indicata negli stessi paragrafi (comma 5.nonies)
Con il comma 5.decies sono integrati anche alcuni importi relativi alle trascrizioni ipotecarie;

9) tutte le nuove disposizioni sopra indicate nei precedenti punti 5, 6, 7 e 8, decoreranno dal 1 ottobre 2012.

9. Obbligatorietà della trascrizione di atti costituiti di vincolo e cancellazioni ipotetiche
1) Con l’aggiunta del nuovo art. 2645.quater al Codice civile (comma 5.quaterdecies, art. 6 decreto fiscale) viene stabilito che si devono trascrivere, se hanno per oggetto beni immobili, gli atti di diritto privato, i contratti e gli altri atti di diritto privato, anche unilaterali, nonché le convenzioni e i contratti con i quali vengono costituiti a favore dello Stato, della regione, degli altri enti pubblici territoriali ovvero di enti svolgenti un servizio di interesse pubblico, vincoli di uso pubblico o comunque ogni altro vincolo a qualsiasi fine richiesto dalle normative statali e regionali, dagli strumenti urbanistici comunali nonché dai conseguenti strumenti di pianificazione territoriale e dalle convenzioni urbanistiche a essi relative. 
2) Con il comma 5.quinquesdecies, poi, sono state introdotte al D.Lgs. n. 385/1993 due nuove disposizioni riguardanti la cancellazione delle ipoteche, e specificatamente:
· con la integrazione dell’art. 40.bis viene specificato che l’ipoteca iscritta a garanzia di obbligazioni derivanti da contratto di un mutuo stipulato o accollato a seguito di frazionamento, si estingue automaticamente alla data di estinzione dell’obbligazione garantita.
È stata eliminata la ipotesi di estinzione «in caso di mancata rinnovazione dell’iscrizione entro il termine dell’art. 2847 del Codice civile (conservazione per 20 anni).
Decorsi 30 giorni dalla data di rilascio della quietanza rilasciata dal creditore al debitore, senza che sia comunicata l’estinzione della obbligazione garantita, l’Agenzia del territorio procede ugualmente alla estinzione;

· con l’aggiunta di un comma 7.quinques dell’art. 161 viene stabilito che, a decorrere dal 2 maggio 2012, la cancellazione di cui all'articolo 40.bis (vedi sopra) si esegue anche con riferimento alle ipoteche, ivi previste, iscritte da oltre 20 anni e non rinnovate ai sensi dell'articolo 2847 del codice civile. Per tali ipoteche il creditore, entro sei mesi dalla data in cui ne ha ricevuto richiesta da parte del debitore mediante lettera raccomandata con avviso di ricevimento e salvo che ricorra un giustificato motivo ostativo da comunicare al debitore medesimo, trasmette al conservatore la comunicazione attestante la data di estinzione dell'obbligazione ovvero l'insussistenza di ragioni di credito da garantire con l'ipoteca. Per le richieste ricevute prima del 2 maggio 2012, il termine di sei mesi decorre dalla medesima data. Il conservatore procede d'ufficio alla cancellazione dell'ipoteca, senza alcun onere per il debitore, entro il giorno successivo a quello di ricezione della comunicazione. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia del territorio, da emanare entro il 30 giugno 2012, sono definite le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al presente comma.
10. Collaborazioni fra Agenzia del territorio, Agenzia delle entrate e amministrazioni pubbliche

Con il comma 1 dell’art. 6 del decreto fiscale sono state riformulate le competenze dell’Agenzia del territorio in merito ai servizi estimativi. In particolare:
· è stata eliminata la possibilità per la predetta Agenzia di svolgere servizi estimativi da offrire direttamente sul mercato (art. 1, comma 1, lett. a));
· è stata invece attribuita alla stessa Agenzia il compito di svolgere le attività di valutazione immobiliare e tecnico-estimative richieste dalle amministrazioni pubbliche (come definite dall’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165) e quindi anche gli enti locali, e dagli enti ad esse strumentali.

Tali attività dovranno essere disciplinate mediante accordi, con i quali dovrà essere determinato il rimborso dei costi sostenuti dall’agenzia, sulla base di quanto stabilito nella convenzione tra il Ministero dell’eco​nomia e delle finanze e l’Agenzia per l’erogazione dei servizi oggetto della convenzione medesima.
Con il successivo comma 8.bis dell’art. 8 dello stesso decreto fiscale, con la modifica dell’art. 44 del D.P.R. n. 600/1978, viene precisato che l’invio di segnalazioni ai comuni di domicilio fiscale dei soggetti passivi, effettuato da parte dell’Agenzia delle entrate prima di emettere gli avvisi di accertamento, avviene a condizione che l’ente locale abbia stipulato apposita convenzione con l’Agenzia. E’ poi abbreviato, da 60 a 30 giorni dal ricevimento della segnalazione, il termine a disposizione  del comune per comunicare all’Agenzia gli elementi in suo possesso utili a determinare il reddito complessivo.
11. Autorizzato l’accesso ai fini dei controlli fiscali anche agli enti del terzo settore

Con il comma 22 dell’art. 8 del decreto fiscale vengono estesi i poteri di accesso dell’amministrazione finanziaria anche ai locali utilizzati dagli enti non commerciali e dalle ONLUS, ovvero dagli enti comunemente chiamati del “terzo settore”.

Le norme del comma 22 modificano la disciplina sostanziale in materia degli accesso ai fini dell’accertamento dell’IVA, contenuta nell’articolo 52 del D.P.R. 26 ottobre 1972 n. 633, che è applicabile anche alle imposte sui redditi. 

Per effetto delle modifiche apportate dalla norma in argomento, il potere di accesso del fisco si estende, pertanto, anche ai locali utilizzati dagli enti non commerciali e da quegli enti che godono dei benefici di cui al decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460.

Va ricordato che il primo periodo del primo comma del richiamato articolo 52 prevede che uffici competenti possono disporre l'accesso di impiegati dell'Amministrazione finanziaria nei locali destinati all'esercizio d'attività commerciali, agricole, artistiche o professionali per procedere ad ispezioni documentali, verificazioni e ricerche e ad ogni altra rilevazione ritenuta utile per l'accertamento dell'imposta e per la repressione dell'evasione e delle altre violazioni.

Va ricordato ancora che l’accesso in locali diversi da quelli indicati nel richiamato primo comma (tra cui l’abitazione privata dei contribuenti) può essere effettuato solo previa autorizzazione del Procuratore della e in caso di gravi indizi di violazione delle norme fiscali. 

È ritenuto che le associazioni, i circoli sportivi, i comitati e le sedi delle ONLUS non possano essere considerati luoghi di esercizio dell’attività, e, pertanto, secondo la disciplina previgente, era sempre ritenuta necessaria l’autorizzazione dell’autorità giudiziaria ai fini dell’accesso per verifiche fiscali.

12. Emanata la nuova normativa riguardante la nomina dei revisori dei conti negli enti locali

Come è già astato ricordato in un precedente numero di queste “Informazioni”, con il comma 5 dell’art. 16 del decreto legge n. 138/2011 è stato previsto che, a decorrere dal primo rinnovo dell'organo di revisione successivo alla data di entrata in vigore dello stesso decreto-legge, i revisori dei conti degli enti locali sono scelti mediante estrazione da un elenco nel quale possono essere inseriti, a richiesta, i soggetti iscritti, a livello regionale, nel registro dei revisori legali di cui al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, nonché gli iscritti all'Ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili.
È previsto ancora che con decreto del Ministro dell'interno, da adottarsi entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione dello stesso decreto, sono stabiliti i criteri per l'inserimento degli interessati nel citato elenco.
Ora  il  Ministro  dell’interno  ha emanato il decreto del 15 
febbraio 2012, n. 23 (G.U. 20 marzo 2012, n. 67) con il quale ha fissato criteri per l'inserimento degli interessati nel citato elenco, nonché conseguentemente le modalità e i termini per la formazione e la tenuta dell'elenco stesso per la scelta dei componenti dell'organo di revisione economico-finanziario.

Sul predetto decreto ministeriale si è pronunciata anche la Conferenza Stato-città e autonomie locali ancora nella riunione del 3 novembre 2011.

In detta riunione le Associazioni degli enti locali (ANCI ed UPI) hanno rappresentato alcune perplessità sulla proposta governativa e conseguentemente avevano proposto anche alcuni emendamenti.

Le osservazioni e gli emendamenti erano i seguenti:

· Sui requisiti per l’iscrizione ed il mantenimento dei requisiti 

I requisiti per l’iscrizione e il mantenimento nell’elenco si basano essenzialmente sui crediti  formativi, che non garantiscono la specifica preparazione per lo svolgimento di una funzione così delicata per gli enti locali. Era ritenuto necessario individuare ulteriori elementi per accedere all’iscrizione dei professionisti nell’elenco.

Gli emendamenti proposti miravano a far inserire fra i requisiti per i revisori da assegnare ai comuni di seconda fascia (comuni con popolazione da 5.000 a 14.999 abitanti) anche il requisito di aver svolto la funzione di organo di revisione negli enti con popolazione inferiore a 5.000 abitanti; inoltre per i revisori da assegnare nei comuni di fascia superiore alla predetta (comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti e nelle province) anche il requisito di aver svolto la funzione di organo di revisione negli enti con popolazione inferiore a 15.000 abitanti.
Le predette proposte erano motivate dal fatto che, per tutelare gli enti ed i revisori, sarebbe necessario prevedere, per i revisori chiamati per la prima volta ad esercitare la funzione di controllo negli enti, una prima esperienza obbligatoria negli enti con minore popolazione e prevedere un progressivo inserimento in base ai mandati svolti. Per non enfatizzare il requisito dell'anzianità di iscrizione all'albo, che non garantirebbe in modo esaustivo sulla professionalità e soprattutto sulla conoscenza della finanza e contabilità locale da parte dell'iscritto, sarebbe preferibile fare riferimento allo svolgimento effettivo delle funzioni di revisione contabile.

· Sulla analisi del lavoro svolto
Il sistema proposto non prevede alcuna fase di rendicontazione ed analisi del lavoro svolto. Sembra anacronistico che in un momento di ricerca dell’efficienza e dell’efficacia nella Pubblica amministrazione si inserisca una figura che solo perché in possesso di titoli formali non è sottoposta ad alcuna valutazione. Il sistema dell’estrazione a sorte non consente alcuna valutazione, quindi il criterio di selezione deve essere necessariamente più rigido.

È stato chiesto di prevedere alla fine del mandato un’attestazione sul corretto operato di quest’ultimo da parte della competente Prefettura/UTG (Ufficio territoriale di governo).

Secondo le Associazioni degli enti locali, per il mantenimento dell’inserimento nell’elenco dei revisori dei conti sarebbe stata necessaria, oltre ai requisiti richiesti, anche una preventiva verifica sul lavoro svolto dal revisore negli enti locali, come dimostrazione della capacità di “saper fare”, che dovrebbe essere unita ai crediti formativi attestati dal richiedente.
Nel testo definitivo è stato tenuto conto in buona parte di tali considerazioni e di tali proposte emendative. 
Il Ministero dell’interno nell’emanare il Relativo Regolamento lo ha accompagnato anche con la circolare esplicativa FL 7/2012 del 5 aprile 2012 con le Linee guida per l’iscrizione dei revisori dei conti degli enti locali.

Le nuove norme  sono, in sintesi, le seguenti:

· Per poter svolgere le funzioni di revisore dei conti negli enti locali occorre essere iscritti nell’apposito elenco istituito, a domanda; presso il Ministero dell’interno ed avere i requisiti qui di seguito indicati:
· per i comuni di prima fascia, che comprende i comuni con una popolazione fino a 4.999 abitanti, è necessario che i revisori abbiano almeno 2 anni di iscrizione nel Registro dei revisori legali o all’Ordine dei dottori commercialisti o degli esperti contabili.
Inoltre devono aver conseguito, nel periodo 1 gennaio - 30 novembre dell'anno precedente, almeno 10 crediti formativi per aver partecipato a corsi e/o seminari formativi in materia di contabilità pubblica e gestione economica e finanziaria degli enti territoriali i cui programmi di approfondimento ed i relativi test di verifica siano stati preventivamente condivisi con il Ministero dell'interno.
· Per i comuni di seconda fascia, che comprende i comuni da 5.000 a 14.999 abitanti è necessario che i revisori abbiano almeno 5 anni di iscrizione nel Registro dei revisori legali o all’Ordine dei dottori commercialisti o degli esperti contabili e di aver svolto almeno un incarico di revisore dei conti presso un ente locale per la durata di 3 anni.

Inoltre devono aver conseguito, nel periodo 1° gennaio - 30 novembre dell'anno precedente, almeno 10 crediti formativi per aver partecipato a corsi e/o seminari formativi in materia di contabilità pubblica e gestione economica e finanziaria degli enti territoriali i cui programmi di approfondimento ed i relativi test di verifica siano stati preventivamente condivisi con il Ministero dell'interno.

· Per i comuni di terza fascia, che comprende i comuni da 15.000 e più abitanti e le province, è necessario che i revisori abbiano almeno 10 anni di iscrizione nel Registro dei revisori legali o all’Or-dine dei dottori commercialisti o degli esperti contabili e di aver svolto almeno un incarico di revisore dei conti presso un ente locale per la durata di 3 anni.

Inoltre devono aver conseguito, nel periodo 1° gennaio - 30 novembre dell'anno precedente, almeno 10 crediti formativi per aver partecipato a corsi e/o seminari formativi in materia di contabilità pubblica e gestione economica e finanziaria degli enti territoriali i cui programmi di approfondimento ed i relativi test di verifica siano stati preventivamente condivisi con il Ministero dell'interno.

· L’inserimento nell’elenco avverrà su domanda degli interessati in possesso dei requisiti sopraindicati, sarà in ordine alfabetico, suddiviso nelle predette fasce a seconda dei requisiti e per Regione, e sarà reso pubblico sul sito internet del Ministero dell’interno.
· Coloro che possono accedere alle fasce superiori possono essere iscritti anche, sempre a domanda, per quelle inferiori.

· La competenza della tenuta di tale elenco è demandata al Dipartimento degli affari interni e territoriali del Ministero dell’Interno al quale, quindi, dovranno inoltrare la domanda i revisori dei conti.

· Gli enti locali per la scelta del revisore o dei revisori, a secondo della fascia, a partire dalla pubblicazione dell’elenco, dovranno comunicare alla Prefettura della provincia di appartenenza la data di scadenza dell’Organo di revisione, in fase di prima applicazione del Regolamento, almeno 15 giorni prima ed, a regime, almeno due mesi prima.
Nel caso di cessazione anticipata rispetto alla data di scadenza tale comunicazione deve avvenire immediatamente e comunque non oltre il terzo giorno successivo alla data di cessazione delle funzioni.

· A seguito di tale comunicazione la Prefettura comunicherà all’ente o agli enti interessati la data, l’ora ed il luogo nel quale si procederà all’estrazione, in seduta pubblica, alla presenza del Prefetto o di un suo delegato.
L’estrazione avverrà tramite il sistema informatico con la procedura standardizzata estraendo dall’articolazione regionale dell’elenco, in relazione alla fascia di appartenenza dell’ente locale, tre nominativi per ciascun componente dell’organo di revisione da rinnovare, avendo cura di annotare l’ordine di estrazione di ciascun nominativo, atteso che sarà designato per la nomina a revisore dei conti dell’ente interessato il primo degli estratti, al quale subentreranno in ordine di estrazione gli altri due in caso di rinuncia o di impedimento dell’avente diritto alla nomina.

· Dell’esito delle procedure di estrazione dovrà essere redatto apposito verbale, che dovrà essere trasmesso senza ritardo all’ente interessato, per la conseguente adozione della delibera di nomina da parte del Consiglio dell’ente locale dei soggetti estratti a sorte nell’Organo di revisione, previa verifica dell’insussistenza di cause di incompatibilità o di impedimento contemplate dalle disposizioni indicate agli articoli 235, 236 e 238 del TUEL (D.Lgs. n. 267/2000)
Nel caso di composizione collegiale dell’Organo di revisione le funzioni di presidente vanno svolte dal componente che ha il maggior numero di incarichi di revisore presso gli enti locali ed a parità di incarichi di tali funzioni saranno assunte da colui che le ha svolte nell’ente di maggiore dimensione demografia.
Al riguardo va ricordato che in base agli articoli predetti del TUEL, le incompatibilità e gli impedimenti sono i seguenti:

· non possono essere nominati per più di due mandati consecutivi nello stesso comune;

· non possono essere nominati coloro che si trovano nelle condizioni previste dall’art. 2399 del codice civile, e cioè:

· l'interdetto, l'inabilitato, il fallito, o chi è stato condannato ad una pena che importa l'interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici o l'incapacità ad esercitare uffici direttivi;
· il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado degli amministratori dell’ente, il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado degli amministratori delle società dallo stesso controllate;
· coloro che sono legati all’ente o alle società dallo stesso controllate o alle società che lo controllano o a quelle sottoposte a comune controllo da un rapporto di lavoro o da un rapporto continuativo di consulenza o di prestazione d'opera retribuita, ovvero da altri rapporti di natura patrimoniale che ne compromettano l'indipendenza;
· non può essere esercitato dai componenti degli organi dell'ente locale e da coloro che hanno ricoperto tale incarico nel biennio precedente alla nomina, dai membri dell'organo regionale di controllo, dal segretario e dai dipendenti dell'ente locale presso cui deve essere nominato l'organo di revisione economico-finanziaria e dai dipendenti delle regioni, delle province, delle città metropolitane, delle comunità montane e delle unioni di comuni relativamente agli enti locali compresi nella circoscrizione territoriale di competenza; 

· non possono assumere incarichi o consulenze presso l'ente locale o presso organismi o istituzioni dipendenti o comunque sottoposti al controllo o vigilanza dello stesso. 

· salvo diversa disposizione del regolamento di contabilità dell'ente locale, ciascun revisore non può assumere complessivamente più di otto incarichi, tra i quali non più di quattro incarichi in comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, non più di tre in comuni con popolazione compresa tra i 5.000 ed i 99.999 abitanti e non più di uno in comune con popolazione pari o superiore a 100.000 abitanti. Le province sono equiparate ai comuni con popolazione pari o superiore a 100.000 abitanti e le comunità montane ai comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti. 

L'affidamento dell'incarico di revisione è subordinato alla dichiarazione, resa nelle forme di cui alla legge 4 gennaio 1968, n. 15, e successive modifiche ed integrazioni, con la quale il soggetto attesta il rispetto dei limiti sopraindicati. 

Sono previste poi indicazioni per l’applicazione delle nuove disposizioni nella fase transitoria valida fino al 28 febbraio 2013 e definitiva a partire dal 28 febbraio 2014.
13. Ancora molta diffidenza sulle centrali di committenza
Più volte il legislatore è intervenuto in merito alle Centrali di committenza per gli acquisti e per gli appalti.  Lo scopo delle Centrali di committenza è quello del risparmio consistente di spesa pubblica, ma anche per garantire una maggiore preparazione tecnico-amministrativa per la gestione degli appalti e – non sarebbe cosa di poco conto – per offrire meno occasioni di corruzione e concussione o di infiltrazione mafiose, che oramai si sono diffuse un po’ ovunque.
Per chi non conoscesse cosa siano le Centrali di committenza, ci si permette di ricordare che sono soggetti associativi con delega per l’espletamento dei procedimenti amministrativi 
inerenti le procedure per l’acquisto di beni e servizi e per gli appalti di opere pubbliche per conto di più enti o di più amministrazioni.

Per arrivare a ciò è necessaria prima di tutto la volontà da parte dei singoli soggetti, specie se trattesi di enti locali di medio e piccole dimensioni; capacità cioè di rinunciare un po’, almeno nella operatività, alla propria autonomia.
Il vantaggio sarebbe comunque rilevante, come hanno dimostrato le esperienze realizzate, quali  per esempio:

· economie di scala e quindi risparmio;

· efficienza nei procedimenti amministrativi unificati e più 
qualificati, tenendo conto anche della complessità della normativa sulla contrattualistica pubblica. Competenza ed efficienza che non sempre si possono, complessivamente riscontare in enti il cui personale deve svolgere contemporaneamente funzioni diverse;

· riutilizzo del proprio personale per altre funzioni; problema questo sempre più assillante viste le limitazioni di assunzioni che sono diventate sempre più restrittive nelle amministrazioni locali e visti i limiti posti per il ricorso esterno alla consulenza;
· liberarsi da pressioni clientelari, forse più pressanti in certi periodi della vita democratica e di crisi economica.
Il Parlamento ed il Governo sono riusciti nel tempo ad imporlo solo alle Amministrazioni centrali dello Stato per l’acquisto di beni e servizi con l’istituzione della CONSIP. Per le altre amministrazioni costituisce solamente riferimento obbligatorio.

Con l’art. 23, comma 4, del decreto legge n. 201/2011 (Salva Italia), come successivamente modificato dalla legge n. 216/2011, comma 11.ter, art. 29 (milleproroghe), vengono obbligati tutti i comuni con una popolazione con meno di 5.000 abitanti, ricadenti in un territorio di una stessa provincia,  ad operare tramite un’unica centrale di committenza, affidando ad essa l’acquisizione di lavori, servizi e forniture nell’ambito delle Unioni di comuni, ove esistenti, ovvero costituendo un apposito accordo consortile tra i comuni medesimi e avvalendosi di competenti uffici.
Il termine per operare tramite Committenze uniche per detti comuni, inizialmente fissato per il 31 marzo 2012, è ora fissato al 31 marzo 2013. Un tempo quindi sufficiente per mettere in moto tale operatività.

Questa è demandata alla convenzione mediante la quale i comuni aderenti intendono assegnare. La convenzione può limitarsi alla sola predisposizione ed alla indizione della gara di appalto, all’espletamento delle stesse e riservare ai singoli enti l’aggiudicazione dell’appalto e delle forniture, oppure può comprendere anche queste ultime attività. Al riguardo sarà opportuno valutare attentamente anche gli effetti fiscali derivanti da tale scelta, anche per non caricare la Committenza unica di oneri che diventerebbero di difficile gestione o di doppia attività.
Non sono indicati limiti di importo o specifiche attività da assegnare alle centrali uniche di committenza, pertanto, mentre per i comuni con popolazione superiore ai 5.000 abitanti la volontarietà della committenza unica può limitarsi ad alcune attività (es. appalti di lavori pubblici), per i comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti la committenza unica dovrà comprendere tutte le attività riguardanti appalti nonché forniture di lavori e di servizi. Infatti il citato comma 4 dell’art. 23 del decreto “Salva Italia” utilizza la formulazione “affidano obbligatoriamente ad un’unica centrale di committenza”.
Tale operatività comporta una programmazione abbastanza precisa, particolarmente per l’acquisto di beni e servizi, entro un determinato tempo dell’anno o comunque entro date comunemente concordate, sia per limitare le procedure, sia per le economie di scala; sarà utile anche un accordo di massima fra gli enti su un ipotetico elenco di fornitori da contattare o invitare alla gara o a varie gare di appalto. 
Più complessa può essere la committenza di appalti di lavori pubblici in quanto la programmazione operativa degli interveti è spesso legata a finanziamenti straordinari (contributi, assunzione di mutui, sovvenzioni varie, ecc..) ed a norme e procedure speciali legate ai singoli interventi.

Si ritiene opportuno sintetizzare qui di seguito la normativa esistente al riguardo valida anche per le amministrazioni locali:

· Il D.lgs. n. 163/2006 recante il “Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e  forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE” e, in particolare, con l’art.33, comma 1, prevede la possibilità di acquisire lavori, servizi e forniture facendo ricorso a centrali di committenza e, al comma 3, prevede poi la possibilità di affidare le funzioni di stazione appaltante di lavori pubblici ai Provveditorati interregionali per le opere pubbliche, già servizi integrati infrastrutture e trasporti (SIIT), o alle amministrazioni provinciali, nonché a centrali di committenza;

· l’art.13 della legge 13 agosto 2010, n.136, recante il piano straordinario contro le mafie, nonché delega al governo in materia di normativa antimafia, stabilisce che con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri vengano definite le modalità per promuovere l’istituzione in ambito regionale di una o più stazioni uniche appaltanti (SUA), al fine di assicurare la trasparenza, la regolarità e l’economicità della gestione dei contratti pubblici e di prevenire il rischio di infiltrazioni mafiose nell’economia legale.
Tale stazione unica appaltante (SUA) può svolgere un ruolo essenziale per promuovere ed attuare interventi idonei a creare condizioni di sicurezza, trasparenza e legalità favorevoli al rilancio dell’economia e dell’immagine delle realtà territoriali ed al ripristino delle condizioni di libera concorrenza, anche assicurando, con un costante monitoraggio, la trasparenza e la celerità delle procedure di gara e l’ottimizzazione delle risorse e dei prezzi;

· con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 giugno 2011 è stata prevista la possibilità di istituire la stazione anche con l’adesione delle Unioni di comuni e dei consorzi di comuni.

Sullo stesso schema del predetto DPCM il 25 maggio 2011 si è pronunciata anche la Conferenza unificata Regioni, ANCI ed UPI. Sullo stesso problema le Associazioni degli enti locali e le Regioni hanno ribadito:
· l'istituzione della stazione unica appaltante e l'adesione alla stessa risultano previste su base meramente volontaria. Al riguardo va evidenziato che, come indicato sopra, la volontarietà per i comuni con una popolazione inferiore ai 5.000 abitanti la volontarietà è solo sulla scelta con chi associarsi per la SUA;

· per il perseguimento delle finalità vi sono spazi per un intervento dello Stato più incisivo, forte ed efficace;

· le medesime finalità sembrano più efficacemente perseguibili circoscrivendo la possibilità di istituire la SUA allo Stato ed agli enti territoriali di cui all'art. 114 Costituzione, lasciando a tutti gli altri soggetti che sono stazioni appaltanti la facoltà di aderirvi.

Nel suo contenuto il decreto ribadisce che:
· la stazione unica appaltante ha natura giuridica di centrale di committenza e cura, per conto degli  enti  aderenti,  l’aggiudicazione  di  contratti 

pub-blici per la realizzazione di lavori, la prestazione di servizi e l’acquisizione di forniture, ai sensi dell’articolo 33 del medesimo decreto legislativo 12 aprile 2006, n.163, svolgendo tale attività in ambito regionale, provinciale ed interprovinciale, comunale ed intercomunale. Al riguardo va evidenziato che è stata stralciata la possibilità che possa essere costituita in ambito ultraprovinciale;

· sono fatte salve le normative regionali che disciplinano moduli organizzativi e strumenti di raccordo tra gli enti territoriali per l'espletamento delle funzioni e delle attività di cui al presente decreto, aventi lo scopo di garantire l'integrazione, l'ottimizzazione e l'economicità delle stesse funzioni, attraverso formule convenzionali, associative o di avvalimento;
· le attività ed i servizi della Stazione Unica Appaltante (SUA) riguardano la gestione della procedura di gara e in particolare:
a) collaborazione con l’ente aderente alla corretta individuazione dei contenuti dello schema del contratto, tenendo conto che lo stesso deve garantire la piena rispondenza del lavoro, del servizio e della fornitura alle effettive esigenze degli enti interessati;

b) concordare con l’ente aderente la procedura di gara per la scelta del contraente;

c) collaborare nella redazione dei capitolati di cui all’articolo 5, comma 7, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n.163, laddove l’ente aderente non sia una Amministrazione aggiudicatrice statale e non abbia adottato il capitolato generale di cui al comma 8 del medesimo articolo 5;

d) collaborare nella redazione del capitolato speciale;

e) definire, in collaborazione con l’ente aderente, il criterio di aggiudicazione ed eventuali atti aggiuntivi;

f) definire in caso di criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, i criteri di valutazione delle offerte e le loro specificazioni;

g) redigere gli atti di gara, ivi incluso il bando di gara, il disciplinare di gara e la lettera di invito;

h) curare gli adempimenti relativi allo svolgimento della procedura di gara in tutte le sue fasi, ivi compresi gli obblighi di pubblicità e di comunicazione previsti in materia di affidamento dei  contratti pubblici e la verifica del possesso dei requisiti di ordine generale e di capacità economico-finanziaria e tecnico-organizzativa;

i) nominare la commissione giudicatrice in caso di aggiudicazione con il criterio dell’of-ferta economicamente più vantaggiosa;

l)    curare gli eventuali contenziosi insorti in relazione alla procedura di affidamento, fornendo anche gli elementi tecnico-giuridici per la difesa in giudizio;

m)  collaborare con l’ente aderente ai fini della stipulazione del contratto;

n)   curare, anche di propria iniziativa, ogni ulteriore attività utile per il perseguimento degli obiettivi dello stesso.

· Sono indicati poi gli elementi essenziali delle convenzioni tra gli aderenti e le stazioni uniche appaltanti.
Nuove disposizioni in materia di assunzione di personale negli enti locali

In un periodo nel quale i limiti imposti alla finanza locale per effetto del rispetto del patto di stabilità, della riduzione dei trasferimenti statali e della devoluzione al bilancio dello Stato di una consistente parte dell’IMU, con l’aggiunta dell’obbligo del deposito presso al Tesoreria unica anche della parte delle entrate proprie, parlare di possibilità di assunzione di personale potrebbe essere inutile per gli enti locali. Dovrebbero avere infatti, anche volendolo, poche possibilità di farlo.

Comunque, anche l’ultima normativa contenuta nel decreto fiscale (D.L. n. 16/2012 decreto fiscale) è entrata nuovamente in materia di lavoro, fissando nuove disposizioni modificative a quelle in vigore.

Pur accennandone nei particolari con un apposito argomento su questo numero di “informazioni” si ritiene utile aggiungere alcune considerazioni al riguardo, anche per non riservare l’argomento ai soli addetti ai lavori, quando invece è opportuno che tutti gli amministratori locali si rendano conto di quali dovrebbero invece essere le altre scelte che al riguardo dovrebbero essere fatte.

Siamo infatti di fronte ad un martellamento continuo (mezzi di comunicazione, associazioni di categoria, singoli giornalisti che sull’argomento hanno realizzato significativi risultati economici forse più consistenti di quelli che denunciano, movimenti politici, ecc…) sulla eccessiva “burocrazia pubblica”, spesso senza una indicazione e distinzione precisa ove veramente esiste ed ove può essere concretamente eliminata.

L’unica indicazione è la generica affermazione che vi sono troppi dipendenti pubblici e ci sono troppi controlli prima di iniziare una attività.

Se valutata “genericamente” è anche vero che vi sia troppa burocrazia e, in più enti, troppi dipendenti in rapporto ad altri.

È necessario però domandarsi quali sono le amministrazioni che hanno troppi dipendenti e quali criteri devono essere adottati per valutare quando e dove sono troppi e quali invece avrebbero la necessità di maggiore respiro per essere più efficaci nella tempistica delle autorizzazioni e/o controlli.

Ci permettiamo quindi alcune considerazioni nell’indicare le scelte che, anche con il decreto fiscale sono state fatte.

1. Una constatazione evidente è quella relativa alla distribuzione del personale.
La collocazione omogenea non è certo di fatto avvenuta in base alle funzioni suddivise fra amministrazioni centrali dello Stato, delle regioni e degli enti locali.

Lasciamo da parte il personale addetto alla pubblica sicurezza o alla pubblica incolumità che devono essere guardate con una particolare attenzione.

Però, dopo anni di caricamento di nuove funzioni negli enti locali, il personale delle amministrazioni centrali dello Stato è piuttosto aumentato, mentre, non svolgendo più determinate funzioni, sarebbe dovuto diminuire. Se poi si pensa ai numerosi consulenti esterni affiancati nel tempo ai vari Ministeri od ai vari Ministri o del sottogoverno l’evidenza di tale aumento risulta lampante.

Cosa fare degli esuberi? Si distribuiscano diversamente sul territorio!
Analogo discorso va fatto circa la collocazione territoriale del personale degli enti locali: anche questa non è omogenea.

Al riguardo poi non vi sono criteri omogenei. È noto a tutti che vi sono enti locali con personale in scandaloso esubero, e non solo da adesso, assunto per clientelismo o, nella migliore ipotesi, per dare una risposta alla occupazione. Tutto ciò senza una minima valutazione sulle conseguenze non solo per la finanza pubblica, ma anche per la funzionalità amministrativa stessa (quando il personale è troppo, intralcia il lavoro o, nella migliore ipotesi per la funzionalità, se ne va non solo al bar a prendere il caffè ma anche a fare la spesa per se e per qualche amico o collega! – nonostante vi siano i meccanismi di segna tempo di entrata e di uscita).
2. Una seconda considerazione va fatta in merito ai criteri scelti dal governo e dal Parlamento circa i limiti posti agli enti locali sulle assunzioni o sostituzioni di personale.

Va premesso che nulla è da eccepire sulla potestà sia del Parlamento e del Governo di legiferare, nell’ambito dei loro rispettivi poteri di coordinamento della finanza pubblica, ponendo dei vincoli sul settore delle spese correnti, e quindi anche in qualche modo del personale. Il problema invece va riferito ai criteri adottati o da adottare che comunque non sono omogenei per tutti ed in tutte le analoghe situazioni.

Su questo alcune considerazioni vanno fatte:

· per molti anni (oramai non si contano più!) sono state bloccate le nuove assunzioni in relazione al numero dei dipendenti cessati durante gli anni precedenti e ciò per tutti gli enti, senza alcuna distinzione circa il rapporto di dipendenti ed abitanti o alla configurazione del territorio comunale od ai servizi essenziali che gli stessi dovrebbero comunque garantire;

· ora vi è la disposizione secondo la quale il divieto assoluto è riservato agli enti nei quali l’incidenza delle spese del personale è pari o superiore al 50% delle spese correnti, tenendo conto anche delle spese per il personale sostenute dalle società a partecipazione pubblica locale totale o di controllo che siano titolari di affidamento diretto di servizi pubblici senza gara.

È senz’altro un criterio più equo rispetto al precedente, ma per essere più idoneo sarebbe necessario che fossero stati fissati contemporaneamente anche alcuni criteri costituenti tali spese correnti, quale andamento hanno avuto nel corso degli anni precedenti e nell’anno in corso, quali voci di spesa effettivamente vanno considerate tali. Differenti risultati si sarebbero effettivamente riscontrati, anche perché ancora non è fissato alcun criterio omogeneo per definire quali siano i servizi essenziali e quali siano effettivamente i costi accettabili in una sana finanza pubblica.

Non si sente più parlare della Commissione sul federalismo fiscale, che avrebbe dovuto definire i costi standard. Che fine ha fatto?

· è stato aumentato il limite dal 20% al 40% della spesa corrispondente a quella sostenuta per cessazioni dell’anno precedente per assunzioni di personale a tempo indeterminato per gli enti che hanno una spesa per il personale inferiore al 50% delle spese correnti.

Anche qui è un passo avanti, più positivo, ma ci si domanda ancora se il riferimento solo al personale cessato l’anno precedente può essere ancora per tutti gli enti un criterio omogeneo.

Gli enti che nell’anno precedente non hanno avuto alcuna cessazione dal servizio, ma negli anni passati ne hanno avuto più d’uno e poiché la percentuale di riferimento era solo del 20%, reiterato più volte negli anni, cosa potranno fare? Non è certo chiarito;

· rimane ancora aperto però il problema relativo all’inserimento nel computo delle spese correnti anche per le spese sostenute dal personale delle società partecipate, come sopraindicato.

Ai sensi della nuova norma di cui al comma 10, lett. d), dell’art. 4 del decreto fiscale n. 16/2012, è stata introdotta la delega al Presidente del Consiglio dei Ministri di emanare, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e quello dell’interno, d’intesa con la Conferenza unificata, di definire i criteri di calcolo della spesa per le predette società.

La domanda che viene spontanea però, fra tutti questi nuovi criteri da definire, quali spese di gestione dei servizi sostenute dalle società partecipate, saranno conteggiate ai fini dei vari calcoli come spese correnti?
· ancora complicato è il calcolo della spesa corrente e delle spese sostenute per il personale cessato della polizia locale, dell’istruzione e per lo svolgimento dei servizi sociali.

Infatti con la lett. b) del comma 10 dell’art. 4 del decreto fiscale è previsto che, per detto personale l’onere disponibile per nuove assunzioni non sarà del 40% di quello sostenuto con le cessazioni nell’anno precedente, ma sarà del 50%.

Nessuna modifica quindi al rapporto di spesa complessiva fra spesa del personale e spesa corrente che rimane comunque non superiore al 40% per cui questa apertura, o maggiore disponibilità di assunzione di personale delle categorie in argomento va a diminuire la disponibilità di nuove assunzioni in altre categorie.

Per le assunzioni in sostituzione di personale cessato nell’anno precedente relativamente allo svolgimento delle funzioni fondamentali nell’ambito della polizia locale, rimane la normativa vigente nei comuni ove il rapporto fra spese del personale e spese correnti è inferiore al 35%. In questo caso il personale della polizia locale può essere totalmente sostituito.

Non mancano poi le interpretazioni che la stessa giustizia contabile sta via via dando, la cui non osservanza si traduce spesso in responsabilità contabile;

· si apre poi il problema delle assunzioni di personale per gli enti non soggetti al patto di stabilità interno. Queste amministrazioni (che sono quelle fino 5.000 abitanti) hanno avuto la possibilità di assumere personale per cessazioni, ma limitandone il numero in servizio nel 2004. Ora, con il decreto fiscale, mantenendo tale possibilità ne ha limitato al numero di dipendenti in servizio nel 2008.

Alcune considerazioni vanno fatte anche su questo argomento e precisamente:

· a partire dall’anno 2013 saranno assoggettati al patto di stabilità anche i comuni con una popolazione superiore ai 1.000 abitanti, pertanto anche questi saranno vincolati agli stessi limiti di quelli finora assoggettati e lo saranno in prosieguo, come nei punti precedenti precisato. Ne rimarranno esclusi complessivamente veramente pochi;

· a partire dal primo rinnovo dei loro consigli i comuni fino a 1.000 abitanti dovranno aggregarsi operativamente, sia pure con tutta una normativa speciale circa i propri organi, con altri comuni costituendo con questi Unioni di comuni, formanti una popolazione di almeno 5.000 abitanti (3.000 abitanti qualora i comuni che si associano siano appartenenti ad una medesima comunità montana, o siano appartenenti a comunità montane).

Anche in questo caso, ai sensi del comma 5 dell’art. 16 del decreto legge n. 138/2011, saranno assoggettati al patto di stabilità interno.

Un giro di parole da parte del legislatore per assoggettare in conclusione tutti i comuni al patto di stabilità e quindi anche alle medesime disposizioni in materia di assunzioni di personale.

In questo modo viene anche inapplicabile la norma di cui al comma 11 dell’art. 4 dello stesso decreto fiscale secondo la quale gli enti locali non tenuti al patto di stabilità interno, possono procedere all’assunzione di personale nel limite della cessazione di rapporti di lavoro a tempo indeterminato complessivamente intervenuto nel precedente anno, comunque in numero sale le cui spese complessivamente non superino quelle sostenute per il personale nell’anno 2008 (ai sensi del comma 562 dell’art. 1 della legge n. 296/2006 – legge finanziaria 2007 – il riferimento delle spese del personale era l’anno 2004). Con quest’ultimo riferimento, sarebbero penalizzati quei piccoli comuni che, per contenere le spese, non hanno sostituito in tutto o in parte eventuale personale cessato negli anni dal 2005 al 2008;

· la confusione però non è ancora finita sia perché il legislatore nell’arco di nemmeno un anno ha modificato più volte la normativa in materia di lavoro flessibile e di collaborazioni coordinate e continuative. Al riguardo anche la Corte dei conti si è messa di mezzo con la sua deliberazione, a Sezioni riunite, n. 11/2012.

Sull’argomento è intervenuto anche il decreto fiscale, ampliando la possibilità per gli enti locali rispetto alla disposizione predetta a decorrere dall’anno 2013 nel senso che «gli enti locali possono superare il predetto limite per le assunzioni strettamente necessarie a garantire l’esercizio delle funzioni di polizia locale, di istruzione pubblica e del settore sociale.

Vi è posto però il limite che la spesa complessiva non può superare quelle sostenute per le stesse finalità nell’anno 2009. Anche questo limite rischia di rendere la norma inapplicabile.

La confusione è quindi sempre tanta, con più soggetti chiamati a pronunciarsi al riguardo, con una Conferenza unificata che sembra preoccuparsi più di salvare l’esistente negli enti di grandi dimensioni, con Corti dei conti che aggiungono interpretazioni proprie a quelle ministeriali, con la conseguenza che ne vanno di mezzo i servizi ai più bisognosi sparsi sul territorio, il cui vantaggio è, e per loro solo, l’area aperta della campagna.

E poi ci si meraviglia che vi siano delle proteste!

***
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